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Le Associazioni si ricevono in Firenze 
all’amministrazione del Giornale posta in 
via de’ conti presso il libraio Carlo Ber- 
nardi. 


Per il resto della Toscana quanto per 
le altre parti del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi Iranchi di porto all’am- 
ministrazione suddetta, 


[ndr nadia antenne ritenere pe 


CHI MANCA PAGA 


La sarebbe proprio una giu- 
stizia come-i-fo, sc la fosse os- 
servata per tutto e da tutti. Chi 
manca paga! che mi fate celia 
come anderebbero bene le cose 
di questo mondo sc ognuno nel 
suo stato riconoscesse la neces- 
sità di fare il suo dovere, cioè 
di non mancare, perchè altri- 
menti bisognerebbe andare in- 
contro ad un castigo! Ma biso- 
gnerebbe che questa suprema 
legge, la non fosse il bando di 
Poppi, che aveva vita per soli 
otto giorni, ed era valevole per 
chi sì e per chi no: io vorrei 
che fosse legge per tutti, gran- 
di e piccini, uomini e donne, 
contadini e cittadini, poveri e 
signori, ignoranti e dotti, preti 
e frati: insomma chiunque me: 


I. . 


glio meglio che mancasse, che 
non rispettasse la legge dovesse 
esser gastigato. Quando il po- 
polo avesse fatto questo patto 
con la legge, non dovrebbe a- 
ver bisogno di carabinieri, di 
guardie di sicurezza, od altro, 
ma da se stesso dovrebbe ar- 
restare ce condurre alla dele- 
gazione |’ individuo che avesse 
mancato. Un fiacchieraio per e- 
sempio manca o camminando 
fuori dell’ ordinato o stando fer- 
mo ove non può stare, ebbene 
quando la guardia gl’ intima l’ar- 
resto, deve obbedire dicendo: 
chi manca paga. Così il baroc- 
ciaio, l’ ortolano, i venditori con 
i baroccini, tutti i contravven- 
tori della legge quando sono 
arrestati obbediscano subito, e 
sc qualcuno facesse resistenza, 
i buoni cittadini lo esortino ad 
obbedire, e non mai prendere 
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AVVERTENZE 


Si pubblica il Lunedi, Mercoledi e Ve» 
nerdi alle ore 40 antimeridiane. ‘0 


Le associazioni si conlano dal £ e 16 
di ogni mese. 


Le lellere non affrancate saranno re- 
spinte. 


Le domande di associazioni non accom 
pagnale dal respellivo prezzo non saranno 
considerate. ; i 


I manoscritti non saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 10 per riga. 


GIORNALE SERIO=URORISTICO CON CARICATURE 


le difese e far giustizia da sè. 
Guai se un popolo mette mano 
in cose che non gli convengono! 
guai se impedisce il corso alla 
giustizia! Ci sono i tribunali de- 
stinati dal Re a fare il loro do- 
vere; non può il popolo essere 
giudice e parte delle cose nelle 
quali ha mano in pasta. Se un 
cittadino non vuole andare in- 
contro ad una pena, faccia di 
tutto per non mancare perchè 
chi manca paga. Anco nei tem- 
pi antichi le cose andarono così: 
Adamo volle mangiare il pomo, 
pagò bene e presto la pena. 
Caino ammazzò il fratello, ed 
esso pure fu ammazzato credu- 
to una fiera. David vide Bersa- 
bea, la gli piacque: ma di tale 
errore ne pagò la pena; e per 
venire a noi, come andò ella a 
Giuda? mancò e pagò da non 
rifarsi due volte! Anco in quel- 
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le cose nelle quali la giustizia 
umana non può entrare, anche. 


lì c' entra chi manca paga. Dio 
lascia fare ma non disfare! per 
esempio: le teste pucrili coro 
nate fecero alleanza nel 1815 
e la chiamaron santa, mentre 
dovea essere appellata esecrata 
alleanza. Lo scopo era di op- 
primere tutte le nazionalità, € 
specialmente d’Italia. Nel mezzo 
di questi eroi ci ficcarono anco 
il Papa, per cui VT Italia era il 
malato col pruno nel piede. Voi 


vedete quanti sacrifizi, quante , 


vittime sono state sacrificate sul- 
altare della patria! La pienez- 
za dei tempi è venuta: i prin- 
cipi che mancarono hanno pa- 
gato: Dio non gli ha lasciati di- 
sfare, ed il medico che deve 
far risarcire la piaga d'Italia, il 
medico che deve estrarre il pru- 
no è venuto nella persona del 


Re Vittorio; e se questo pruno' 


si buttasse ‘di più al maligno, 


un consulto con Gambaldi e il 
| pruno sarà svelto, e libero il 


piede, menerà calei a chi li de- 
ve avere.. 


°  NEGESSITÀ 
DI PARLAR BENE 
«LA PROPRIA LINGUA 


:‘Continuaz. Vedi N. 61 e seg. 


Riguardo poi all’ analogia tra 


il canto e la declamazione, Fa- 
bio Quintiliano credeva neces- 
saria la cognizione della musica 
all’ oratore, per potere modifi 
care opportunamente la voce nel 
perorare. Soggiunse però di do- 
ver regolare la voce non come 
un musico. « Per esser di ciò 
persuasi, egli dice, ricordiamoci 


dell’ esempio di C. Gracco uno 
dei principali oratori de’ suoi 
tempi, a cui stava dietro un 
musico mentre perorava , che 
colla fistola chiamata /onario 
gl indicava i modi sui quali 
contener si dovesse » . Plu- 


tarco racconta così questo fatto 


nella vita dei Gracchi. « Cajo 
Gracco uomo aspro ed animoso 
a segno che anco contro sua 
voglia mentre concionava, tra- 
sportato venia spesse volte dal- 
lira, alzava con veemenza la 
Voce e prorompeva in impro- 
peri, e tutto sconvolgeva il ra- 
gionamento. Per la qual cosa 
metter volendo ei riparo a que- 
sti suoi sviamenti, fece che nel 
tempo che. egli arringava, un 
servo suo, chiamato Licinio, uo- 
mo non privo di buon discer- 
nimento gli stesse dietro alle 
spalle con uno di quegli strumen- 
ti con cui regola davano e tuo- 
no alle voci acciocchè, senten- 
dolo esasperarsi e prorompere 
in impeti di collera, mandasse 
fuori un suono di un tenore mol- 
le e temperato; e quindi egli 
moderando subitamento quel suo 
trasporto e infine la passione c 
la voce, si mitigava e agevol- 
mente richiamato cera iù via ». 
Da questa narrazione di Plu- 
tarco molti sono di parere che 
il servo Licinio solamente aves- 
se richiamato Gracco collo zuf- 
folo, mentre era esaltato dall'ira, 
e non già che gli avesse som 
ministrato il tuono conveniente 
alla declamazione. Errano essi, 
poichè dal testo si arguisce che 
ad ambi gli oggetti soddisface- 
va. Perchè meglio ciò si cono- 
sca vediamo quello che ne dice 


Cicerone. « Ad avere buona vo- 


ce nulla giova tanto quanto il 


continuare lo stesso tuono im- 
petuoso senza interromperlo . 
Or qual cosa è più grata alle 
nostre orecchie e a render gra- 
ziosa l’azione, più acconcia del- 
l’avvicendare e cangiare e va- 
riare la voce? Quindi il mede- 
simo Gracco (di cie, o Catulo, 
puoi dall’ erudito tuo cliente Li- 
cinio informarti, che lo serviva 
in qualità di scrittore) ogni qual 
volta parlava al popolo, soleva 
di nascosto appostar dietro a sè 
un uomo abile e destro, che col 
suonare prestamente uno zuffo- 
lo d'avorio gli facesse segno 
secondo che il bisogno il richie- 
desse di alzare la voce o di 
abbassarla ». Da ciò bene si ar- 
guisce che non solo il servo 


. Licinio, uomo di lettere, richia- 


mava GC. Graceo col suono del 
tonario dal parlar veemente, ma 
lo eccitava altresì al tuono vee- 
mente. quando conveniva dal 
tuono rimesso. Collo zuffolo a- 
dunque le indicava i veri modi 
del dire. 

Inoltre lo stesso Cicerone 
soggiunge: in tutte le voci, ri- 
prese Crasso, ci è un certo mez- 
zo ma proprio di ciascuna. Il 
salire per gradi da questo tuo- 
no mezzano è vantaggioso insie- 
me e soave. Imperocchè quel 
cominciare gridando ha un non 
so che del villano, laddove con 
quella gradazione la voce stessa 
si assoda. i 

Ci ha inoltre una massima al- 
zata, al qual segno farà il zuf- 
folo che tu non giunga, e {i 
ritrarràa anzi dal tuono di dire 
contenzioso. Ci ha pure un in- 
fimo abbassamento a cui si di- 
scende per gradi. Questo avvi. 
cendamento e questo correre 
della voce da un suono all'al- 
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Ricas. Se avessi para de’ briganti non anderei a Roma. 


1 


tro, servirà a mantenerla ed a 
rendere l’ azione più dilettevole. 
Ma Voi lasciando a casa lo zuf- 
folatore, solo recate con voi nel 


foro la memoria dell'uso a cui / 


serve, » 
(segue) 


FAVOLETTA 


Le Rane vaganti in libere 
paludi, vollero esse pure un Re. 


{riove esaudì le loro preci, €..4 


dall'alto lasciò andare un piccolo 


travicello. Fotto capolino le rane 


all’ insolito rumore, a gara no- 
favano per vedere che sorta di 
He avesse loro Giove mandato. 
Veduto il travicello, si guarda- 
rono in viso, e saltativi sopra 
Io ricoprirono d’ immondezze . 
Giove sdegnato del disprezzo, 
accettò la mediazione di Mercu- 
rio incaricato dalle Rane alla 
corte celeste, ‘ad ottener loro di 
mutar dinastia. Un serpente spin- 
se nei loro stagni, il quale con 
severo dente divorava lc mise- 
re ad una ad una. Così accad- 
de agl impiegati e lavoranti del- 
la Via Ferrata Aretina, i quali 
finchè i lavori si eseguirono per 
conto del Governo nessuno 0 
quasi nessuno volle fare il pro- 
prio dovere; ora che Ta Società 
delle Livornesi ha preso ad ul- 
timare cotesta ferrovia, si sono 
trovati tutti licenziati senza cc- 
cettuarne alcuno, per richiamare 
in servizio solamente coloro che 
sono dell'arte, rinviando gli al- 
tri ai proprj mestieri, Così ognu- 
no riposerà nella propria pelle. 


CERERE. NE = 


MORSI E BAGI 


Va 


ve 
x va L'è giusta: quando la facciata è 


rifatta bisogna ripulire gli affissi. Co- 
sì ha fatto il Reverendissimo Capitolo 
del Duomo lavando le porte a Santa 
Maria del Fiore! 


I seicento cannoni della flotta in- 
glese pesano sullo stomaco di Pio No- 
no, per cui non pranza che una volta 
al giorno. Quella flotta impedisce lo 
sbarce dei briganti spurgati legittimi» 
sti europei, 

7 


vi a 
e, 


ni 


“# 0 Don Margotto, o preti neri, v 


pippagalli dalle gambe rosse e quanta 
altra siete rugiadosa canaglia che vi 
arrovellate per far danno alla patria 
che non vi teme, quando sarà che vi 
pesuaderete della inutilità dei vostri 
travagli P_Il sangue che fute scorrere 
nelle più belle contrade d’ Italia rica- 
da sul vostro capo. Non dico su que'- 
io de’ vostri figli perchè non mi par 
giusta che espiino le colpe dei padri / 


L’anno scorso | Austria minac- 
ciava per impedire la spedizione delle 
Marche, e lo sbarco di Garibaldi sul 
continente; questo Aprile minacciava 
perché non si proclamasse il Regno d'1- 
talia; forse ora vorrà far credere di mi- 
pacciare perchè non si vada a Roma. 
Prima di pensare alla campagna | Au- 
stria ha bisogno di pensare a far de- 
naro, L'imprestito di 600 milioni di 
fiorini è per far naufragio prima an- 
cora che in via uficiale venga tratta- 
to; e senza denaro non si fa la guere 
ra, ela guerra la vioce chi ha |’ ul- 
limo soldo, 


I Sanfedisti hanno circolato uno 
scritto per far credere che Austria 
Prussia Russia hanno fatto alleanza 
per dare addosso ai liberali, Che buf- 
foni! i sanfedisti non banno di buono 
che il livore ed un cuore iniquo; però 
sono senza testa, senza giudizio, nè 
conoscono i tempi. Peggio per loro, 
meglin per noi! 


Mariano Dar Marcine Gerente Resp. 


Cume son ridicoli i codini Italiani, 
è una cosa da noo si descrivere / per 
I’ amor della coda rinnegherebbero la 
fede, non ragionano, si contradicono, 
Figuratevi, giorni sono un codina mi 
vomitò cose da orbi sulla bandiera 
tricolore e mi disse infino ch'era la 
bandiera dell’ Inferno. Poi mi voleva 
dare a bere, che Dante era il suo 
idolo, e che egli, fino da piccolo, ne 
aveva idolatrate le opere, Io non potei 
frenarmi dal dirli, ma non sai che 
Dante vestì del tricolore la sua Bea- 
trice? non te lo ricordi? te lo ram- 
menterò io. 


Sovra candido vel cinta d’ oliva 
Donna m' apparve sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva. 


Ciarboneca è un famoso codino di 
Barberino, questi fù imputato d'avere 
sparse voci allarmanti. ll Giudice lo 
chiamava a se, e lo interrogava, se 
avesse detto che Leopoldo di Lorena 
era per la strada: sì rispose il valente 
codino, sì l' ho detto ma poi io non 
so se venga in quà, 0 se vada in là, 
O dite un pò che i codini non son 
furbacci/! 


a 


Un tale: domandando ad un altro 
— perchè seì tu sempre per le scale 
di Palazzo Vecchio? — per salire — 
bada di non ruzzolare, 


Il berretto frigio, unito al nicchio, 
ha provato la verità dell’ antico pro- 
verbio — chi vuol vedere il Diavol 
vero, mella il rosso con il nero. — 


‘ L'' Arcivescovo di Pisa ci fa inten» 
dere che il Cielo è diventato di bronzo. 
Noi preghiamo i Ministri di Guerra 
e Finanza ad approfittarseae, il pri- 
mo per far cannoni, il secondo per 
coniar moneta, due sommi bisogni 
per l° Italia. 


Ua ricco signore offrì il suo coco 
ad un poetucolo, che a mala briga 
raccapezzava il desinar colla cena, e 
questi per rifarsi dell’ onta offrì al 
Fitoloto una bella edizione di Dante. 
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Le Associazioni si ricevono in Firenze 
all'amminisirazione del Giornale posta in 
via de’ Conti presso il libraio Carlo Ber- 
nardi. 


Per il resto della Toscana quanlo per 
le altre parti del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’am- 
ministrazione suddetta, 


x da i AN 


AVVERTRANZE 


5! pubblica i) Lunedì, Mercoledì e ve» 
nerdi alle ore 410 antimeridiane. 


Le associazioni si contano dal 4 .e 16 
di ogni mese. 


Le lettere non affrancate saranno re- 
spinte. 


Le domande di associazioni non accom. 
pagnate dal respellivo prezzo non saranno 
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I manoscritti non saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 40 per riga. 


GIORNALE SERIO-UMORISTICO CON CARICA TURE 


"ANCHE ARLECCHINO 


DICE LA SUA SULL'ESPOSIZIONE 


Trovatemi un po’ giornale 
che non abbia detto o che non 
dirà a dritto c a rovescio la sua 
sull’ Esposizicne italiana, che a 
dispetto de’ monchi codini avrà 
luogo in Firenze il 15 Settem- 
bre dell’anno di grazia 1861? 
Impossibile! or bene, se Arlec- 
chino tacesse sì farebbe proprio 
deridere dal mondo civile, e 
quasi quasi anche dall’ incivile. 
Dunque bisogna dire. Ma altron- 
de a me non piace di criticare, 
quel non saper scrivere due ver- 
si senza dir male del povero 
prossimo mi noja: infatti quando 
mando qualche scherzarello da 
mettersi sotto la rubrica — Mor- 
si e baci —de morsi, e lo può 
dire il vecchio stampatore, non 


ne mando mai. Figuratevi voi 
come sl fa a criticare le nostre 
stesse opere? come si fa a darsi 
il cane da sè? Questo, nella pal. 
lottola mondiale, è un pregio 
esclusivo degli Italiani, or ora 
mi scappa detto alla libera, dei 
Fiorentini. Santo Dio! d’ avan- 
zo cì criticheranno gli altri, al- 
meno stiamo zitti noi: facciamo 
come i musici che finita l’opera, 
anco se hanno stuonato come 
cani, si danno il — mi rallegro — 
fra loro, Ciò premesso, invece 
di dire se abbiano fatto bene o 
male facendo in una stazione, 
ciò che è l’ espressione del pro- 
gresso; se abbiano o nò impie- 
gato troppo legname; se abbia- 
no, facendo i così detti cottimi 
ingrassato sei o sette soltanto a 
danno delle masse; se abbiano 
procurato, per forza d’ attrazio- 
ne di prescegliere nelle derrate 


più lucrose, i sempre da tutti 
favoriti, i codini, tutte miseriuc- 
ce, che non sanno d’ acqua cal- 
da; vengo piuttosto ad istruire 
il mio diletto popolo, a cui ho 
promesso, anzi giurata affezione, 
e tutti sanno che quando Ar 
lecchino ha fatta una promessa 
la mantiene qualcosa più d’ogni 
altissimo personaggio. 

La circostanza della prossima 
Esposizione è grande, è solenne 
per Firenze, non solo per far 
mostra della sua industria, dei 
suoi prodotti, delle sue manifat- 
ture, non solo per l'onore d’acco- 
gliere in sè i prodotti, le manifat- 
ture, le invenzioni della intiera 
Italia testè risorta, e mostrare 
così alle nazioni sorelle, che non 
è questa la terra de’ morti, ma 
ben anco per far degno spetta- 
colo di sè d’ educazione di ci- 
viltà, di gentilezza, onde il fo- 
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restiero che accorrerà rimanga 
convinto, che non senza ragio- 


ne essa toglie il nome dal gen- 


tile appellativo di città del fiore. 
Popolo mio, gentile per cecccl- 
lenza, che foste spettacolo uni- 
co di meraviglia nel glorioso 
27 aprile, non che nella vispa 
scappata dell’ ottavario famoso, 
non venir meno a te stesso in 
questo supremo frangente. Cer- 
te miscrie, certe vergognette , 
certe piagherelle, che pure è 
d’uopo lamentare, per la mag. 
gior parte eredità nefasta della 
tirrania, se pur non 'riescì per 
la brevità del tempo a guarirte 
radicalmente, almeno coprile più 
che sia possibile, nè Ie mosttà- 
re a chi partendo di qua potreb: 
be servirsene tingendole a più 
foschi colori, per tuo danno e 
della patria comune, il eui risor- 
gimento ci è costato tanto e sta 
tuttavia per costare moltissimo. 
S'arresti, anzi storni l’ iniquo 
abuso ‘di rincarar le pigiohi, ri- 
trovato empio del codino,. per- 
chè di tanto solo il codino è 
capace. Non si sentano dalla in- 
gorda avidità rincarati i generi, 
specialmente quelli di prima ne- 
cessità. Non si vedano i caffè 
infestati da venditori, da pezzenti 
atti al lavoro, da giovanette che 
vendono il pudore prima di co- 
noscerne il prezzo. Si raffreni 
la tracotanza dei vetturini, e si 
sotvegli perchè almeno în sì gra- 
ve circostanza, sia posta in n 
gorosa osservanza quella legge, 
che nacque e morì. In una parola 
Firenze apparisca qual fu sem. 
pre prediletta madre della civil, 
tà. E se tale veramente fi sta 
a cuore di apparire e di essere, 
datti pensiero di raffrenare nei 
giovainetti lo sconcio parlare per 
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le pubbliche vie, cosa che dis- 
dice ad una città colta è gen- 
tile e disgusta troppo chi, ben 
prevenuto viene a visitarla. To 
darei la metà del mio sangue 
perchè in questa occasione ogni 
cittadino si facesse macstro del 
figlio del popolano. Accetta, po- 
polo fiorentino i miei consigli e 
ti riescirà soddisfacentissimo di 
aver dato prova all’ Europa in- 
tiera non solo della tua potenza 
nella scenza e nell’arti, ma ce- 
ziandio del tuo squisito sentire, 
nel tuo affetto alle domestiche 
virtù. 


IL GENERALE GIALDINI. 


enni 


Da una delle solite corrispon- 
denze di Petrucelli della Gattina 
alla Presse riferiamo il seguente 
ritratto ‘del generale Cialdini. 

Cialdini è ‘alto, asciutto, di 
lineamenti fini e di volto nobile; 
ha lo sguardo acuto, le maniere 
brevi e franche del soldato, ma 
insieme la delicatezza cd il gar- 
bo del gentiluomo. Egli non co- 
nosce esitanza. Appena vide e 
comprése, il che accade in un 
attimo, agisce subitamente. Egli 
ama di infrangere gli ostacoli, 
accumulando tutte le forze, in- 
vece che circuirli Il tempo ha 
per lui tal pregio in ogni cosa 
eh’ egli spinge di frequente la 
rapidità fino all’ imprudenza. La 
sua linea è la linea retta, non 
solamente perchè è la più breve, 
ma perchè è anche la più franca, 
la. più. leale e di solito Ja più 
audace. . ca 

La sua vita nen fu che una 
suecessione di eventi felici: la 
fortuna lo accarezzò, e le cir- 


costanze lo favorirono. Ma nulla 
gli fece perdere quel equilibrio 
di carattere che può chiamarsi 
una modestia orgogliosa, quel 
dignitoso rispetto di sè medesi- 
mo, che non offende nessuno. 
Però la sua splendida carriera 
militare, in luogo di fargli na- 
scere anche nell’ esercito de’ ne- 
mici, gli conquistò dei rivali. 
Garibaldi, Lamarmora, Fanti, Me- 
nabrea, Durando sono suoi ami- 
ci. Il Re lo ama. In Ispagna 
non lasciò se non camerati, che 
lo desiderano. Negli stessi suoi 
atti. di vivacità non mette mai 
nulla che possa offendere. 

- Igiornali legittimisti ed ultra- 
montani lo rappresentano come 
uomo sanguinario. E nondime- 
no nelle guerre civili risparmiò 
i briganti presi coll’ armi in ma- 
no; che avrebbe avuto diritto e 
dovere di fucilar sull’ istante. Ciò 
malgrado, ancora l’ altro giorno 
egli indusse il segretario gene- 
rale di polizia a dare la sua di- 
missione, perchè, dovendo arre- 
stare dei colonnelli e generali 
borbonici, non volle umiliatli fa- 
cendoli arrestare dai carabinie- 
ri. Egli li fece arrestare dalla 
truppa, e inviolli poco dopo ‘a 
Genova. 

In politica, il generale Cialdini 
è, come tutti i militari, studioso 
più della riuscita che della lega 
lità. Tuttavia, repubblicano un 
tempo e’ non perdette il gusto 
della libertà. Tutto lo consiglia- 
fa a proclamare qui lo stato 
d'assedio, anche la prudenza; 
ma non volle alterare in nulla 
la condotta del Governo, e si è 
posto a latere il conte Cantelli, 
gerente | amministrazione civile 
come in passato... 

Gialdini riuscì. Il brigantaggio 
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— Si spiana la strada per Roma. 


— Che fate voi, Briganti? 
— Oh bella!!! 
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è all'ultima sua ora. Con una 
caccia accorta, ci l’ avea sospin- 
to sulle montagne di Sora, di 
Marano e su quelle di Pago e 
di Pictracalcina presso Beneven- 
to. Poi, con un movimento con- 
centrico, le truppe, ricalcando 
le proprie orme, l’ hanno stretto 
da tutte le parti e schiacciato. 
I briganti si battono come per- 
sone che hanno rinunciato alla 
vita. Così si è astretti ad ester- 
minarli. Si continua la razzia di 
quelli che sono sfuggiti: e quan- 
do ve ne saranno 400 o 500 
riuniti in qualche parte, si piom- 
berà loro addosso dapertultto. 

Tale strategia accorta e tali 
successi hanno conciliato a Cial- 
dini il favore e le simpatie ge- 
nerali. S' egli è avveduto, gli 
rimangono due cose a fare: 0 
ritirarsi, quando il paese sarà 
purgato dai briganti e tranquillo: 
oppure compiere l’ opera di de- 
molizione di tutto ciò che rima- 
ne dell’ antico regime, il che nè 
la Dittatura, nè la Luogotenenza 
esarono intraprendere. Se Cial- 
dini. usando dell’ onnipotenza 
militare che gli danno gli avve- 
nimenti, osasse compire questa 
grande impresa, vi sarebbero 
pochi uomini, che avrebbero, 
come lui, bene meritato dalla 
patria. 


IMPRESTITO 


La Gazzetta austriaca non sa 
celare il proprio dispetto per la 
splendida riuscita dell’ imprestito 
italiano. Ecco quanto si legge 
nella rivista settimanale della 
Borsa in uno degli ultimi nume- 
ri di quel giornale. 

« Dobbiamo noi prestar fede 


SITIITETZA 


alle notizie esagerate che ci ven- 
gono date rispetto al nuovo pre- 
stito della Sardegna? I 500 mi- 
lioni sono stati già sottoscritti 
prima che si conoscessero le 
condizioni dell’ emissione, il prez- 
zo, le forme del pagamento, i 
modi della ripartizione, e per di 
più si è pagato anco un premio! 
Appena potrebbe fare un tal 
colpo |’ Inghilterra, la quale non 
ha sicuramente le finanze in di- 
sordine; ed a Parigi furono ne- 
cessari mille allettamenti per col- 
locare le obbligazioni estingui- 
bili ad un corso di molto infe- 
riore a quello della rendita. La 
Sardegna invece che deve so- 
stenere una guerra importante, 
si getta nello stomaco un mezzo 
miliardo prima ancora che essa 
abbia alzato il grembiale ». — 
Così è, mia bnona austriaca 
gazzetta, zittellona di tutti i pe- 
riodici lì lì per fallire! L’impre- 
sfito è fatto, c credici tu lo puoi 
raccontar sodo sodo al grazioso 
signore cavalleresco, che paga 
i chiodi a furia di carta! Credi, 
se avessi Io questa virtù, avrei 
meno pensieri, e bada davanti 
griderei! venite vizi quattrini ci 
SONO. 


— 


A forma della Legge pubblichiamo 

la seguente 
DICHIARAZIONE. 

Il sotto scrilto sicuro della sua 
coscienza protesta altamente contro 
chi ba comunicata la pretta calunnia 
inserita nel N. 75. di questo giornale. 
Egli sà d'aver favorito la compagnia 
della Nazionale a che appartiene, di 
ponci fatti col suo Rbum, ma sa in 


. pari tempo che si sarebbe vergognato 


farlo per bassi litoli di mendicar vo- 
ti, come pure di farsi pagare ciò che 
egli per affetto ai commilitoni e per 
gentilezza offriva. Sfida chi avesse a 
lui pagato il ponce a presentarsi alla 


Mariano. DeL Marcine Gerente Resp. 


Direzione di questo Giornale e li sa- 
ranno reslituiti i denari. La calunnia 
è pena bastante al calunniatore, per 
ciò il sotto scritto si traltiene da ogni 
bassa rappresaglia. 

N. Magini 


MORSI E BACI 


Quasi tutti gli impiegati sono o co- 
dini o Repubblicani. Che fa deposite- 
ria li paghi co’ quattrini avvelenati P/ 


n 


Mi par mille anni che venga il 
Re! gne ne voglio raccontar tante e 
poi tante da obbligarlo a farmi Use 
sare. Povero Signore, esporre la vita 
ed il trono per farci grandi, e gli Im» 
piegati contraccambiarlo o col non far 
nulla, o con tale svogliatezza da bat- 
tergli le mani nel muso. Per tutto un 
walcontento, per tutto un vivo desi. 
derio di tornare alle-cose passate; Vor- 
rebbero questo! Sire guardate bene 
che non ritornino, perchè allora nel 


‘famoso libro del Fagioli, levo loro e 


metto altri. 


— 


Crediamo potere assicurare che il 
Magistrato della Misericordia di Firen- 
ze non parlitò niente affatto se il Re 
doveva essere o no, Capo Guardia. 
Quel magistrato rigeltò un istanza 
avanzata dai Giornanti i quali, a for» 
ma delle costituzioni, non hanno nes» 
sun diritto di fare proposizioni. Ora il 
magistrato dovrebbe secondo il solito 
nominare il Principe Regoante per ac- 
clamazione senza occuparsi nè doman- 
dare se accetterà, Il magistrato non 
dovea mettere in discussione la pro» 
posta illegale dei giornanti; se in qual- 
cosa ha torto è per avere partitalo 
cosa che nou sì potea ne si dovea 
partitare. Con questo 1° Arlecchino 
non intende difendere le molte code 
di tutti i colori che fanno vergogoa 
in un istituto pio che pon si deve 
occupare d’ altro che di beneficenza, 
ed amministrare con coscienza quel 
patrimonio esclusivamente dei poveri 
malati. 


—_ 
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CONDIZIONI D’ ASSOCIAZIONE 


“3 Mesi 6 Meu Un Anuy 
fer Firenze Il. L. 2, 60 8, — 40, — 
Perle alire Prov. 


det Regno 3, 6, 42, — 


Uli aumero separato costa Cenlesimi 9 
tialiani, 


Le Associazioni si ricevono ino Firenze 
all’anmim nistrazione: del Giornale posta in 
via de conti presso il libraio. Carlo Ber- 
sar 


Per il resto della ‘Tuscana quanto per 
te altre parl del Reuno, mediante vaglia 
postale da inviarsì Iranchi di porto all’am- 
ministrazione suddetta. 


GIORNALE SERI 


CHI PIÙ DURA LA VINCE | 


Sono tanti secoli dacchè i 
padri nostri desiderarono, quindi 
tentarono una forma di gover. 
no libero a questa infelice Italia 
e sempre invano, c sempre con 
sacrifizio delle più care persone 
che Italia vantar potesse per 
suoi bene affetti figli. La que- 
stione portata ad limina fori 
vivente il gran Napoleone, sem- 
brò risoluta al momento che il 
vecchio Papa arrestato, fu al- 
trove condotto. Oh! Italia c'è, 
si gridò dalla gioia, perchè un 
Imperatore concedeva al Papa 
la sua dimora a Rom. ed un 
Imperatore lo traslocava. Con 
questo fatto quella gran mente 
di Buonaparte volle fissare un 
punto di dipartenza nella storia 
politica italiana da assicurare 
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ogni buon cittadino nato in que- 
sta invidiatissima terra, che Ita- 
lia. non sarebbe mai stata nazio- 
ne finchè il Papa c seguito non 
si fosse disposto a recarsi altro- 
ve come fu praticato da’ prede- 
cessori Pontefici come per assi- 
curare il Papa che Roma non 
è la sta stabile dimora. Non è 
per questo che il papato non 
conosca che sarebbe d’ un gran- 
de incremento alla religione ed 
alle nazionalità: è una inelutta- 
bile necessità di troppo invec- 
chiata a Roma che è! Prete sia 
come è, o non sia. Quel non 
essere come ognun vede impor- 
terebbe una cioccolata di casa 
Borgia a quel disgraziato pon- 
tefice che persistesse cammina- 
re nella via del giusto e dell’o- 
nesto. Una nera camarilla, quasi 
edera, sè avviticchiata nel Vati- 
cano, e si crede di fatto supe- 


S: pubblica il Lunedi, Mercoledì c ve- 
nerdi alle ore 10 antimeridiane. 


Le associazioni si contano dal 1 e 16 
di ogni mese. ° 


Le lellere non affrancate saranno re- 
«spinte. 


Le domande di associazioni non accom. 
paguate dal vespellivo prezzo non saranno 
considerate. 


{ mianuscritti nou saranno restituiti. 


prezzo dell’inserzioni Cent. 10 per rga. 


O-UMORISTICO CON CARICATURE 


riore al Papa: è questa la com- 
pagnia che si intitola da Gesù 
col quale non ha niente che fare. 
Con questa genia d' attorno for- 
te di mezzi e di ingegno, mal 
si potrebbe guardare un Papa, 
nè a lui varrebbe fuggirè, che 
per ogni dove sarebbe insidiato 
dagli affiliati che sono molti an- 
co nei secolari. Napoleone Pri- 
MO, se avesse saputo metter ar- 
gine «alla sfrenata ambizione, se 
quel grand’ uomo avesse ricu- 
sate le nozze austriache causa 
d'ogni suo male, Napoleone I. 
non sarebbe stato nemico a quel- 
l’Italia donde trasse i natali. I 
geli delle Russic fermarono l’e- 
roc del secolo perchè anticipati 
di venti giorni nella loro venu- 
ta, non per errore di calcolo, 
come hanno voluto far credere 
i cresciuti in sagrestia. Lo sco- 
glio di S. Elena gli fece toccar 


Y ho 
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con mano che a nulla valse il 
connubio austriaco, da non ve- 


dere sulle pianure di Vaterloo 
sventolare nelle file nemiche la 
bandiera gialla e nera. Un'onta 
sì grande non può mancare di 
una giusta vendetta. Potenze al- 
leate si dissero coloro che più 
volte fecero di cappello al ca- 
detto liberale, ec così, come re- 
legarono sopra uno scoglio ìl 
cadetto, credettero anco l'idea 
liberale annientarla con un trat- 
tato fatto tra loro senza che i 
popoli ne sapessero parola tran- 
ne d’essere stati venduti come 
. armento al beccaio. A tale mer- 
cato in corona non mancò il 
Papa, ma appunto perchè sen- 
tiva in coscenza rimorso, volle 
ad ogni sua richiesta una selva 
di bajonette austriache alla coer- 
cizione dei sudditi. Resi così gli 
italiani mancipio dell’ Austria, 
non indugiarono molto a far sen- 
tire che l’ idea non si uccide, 
e che le bajonette richiéste ad- 
divennero bisogni permanenti 
nello stato del Papa. La vince 
però chi più dura! La rivolu- 
zione del 24 fu schiacciata per- 
chè troppo precipitata e senza 
forze. Quella del 34 sortiva lo 
stesso effetto. Nel 48 parve co- 
sa fatta, ed invero era tutto or- 
dinato perchè la mitraglia au- 
striaca ci sterminasse. La rivo- 
luzione del 64 guidata da un 
miracolo di Re ha in palma la 
vittoria, se Roma sarà capitale 
d'Italia. Ed il Papa? Se resta, 
padrone: se se ne va Duon viag- 
gio. Però guai agl Italiani se lo 
lasceranno ritornare . Saremo 


nazione forte e rispettata se ter- ‘ 


remo a memoria, Chi più dura 
vince. 


> 1 ANTONELLI 


L’ Eminentissimo credeva es- 
ser solo nel segreto suo appar- 
tamento, ma un piccolo genio, 
che non avea altro che fare, si 
trovava presente, e vide non Vi- 
sto, e senti non inteso, quanto 
segue. 

Il Cardinale di Sonnino dà un 
solenne colpo sù d’ una carta 
che li sta davanti, ed in cui si 
legge — Nota del Barone Ri- 
casoli — poi un colpo nella te- 
sta, peccato che la mano non 
fosse un maglio infuocato!. poi 
un altro sulla carta, e drizzan- 
dosi quasi energumeno, percor- 
reva la sala con moto convulso 
ed esclamava a riprese: polfar 
dell’ antidemonio!...sangue di 
mille diavoli colla coda, e sen- 
za... questi liberalacci hanno 
un modo di scrivere a cui non 
si risponde!... Il Demonio... 
il Demonio, e nessun altri, può 
loro dettare queste parole, che 
i figli d' inferno chiamano logi- 
ca... Che logica e nonlogica!.. 
queste sono bestemmie coniate 
laggiù... laggiù... laggiù ne] 
profondo... Eppure non li si ri- 
sponde ...eppure hanno ragio . . 
ma nò, no: non sarà mai che 
m' accordi a bestemmiare con 
loro: non son ragio... questa 
parola non la peteva finire gli 
restava nella strozza. Spiriti ma- 
ligni tutti qua; non vi impaurite 
degli attrezzi della stanza, nè dei 
mici abiti... tutti quà, tutti 
qua... come dettasti a quell’ em- 
pio le ragio... dettate a me le 


frotto...dico male... le verità 


da rispondere. Animo! sù!,.. 
e nulla... Ah son perduto! son 
perduto! Belzebub mi abban- 


(ELE ; i 


dona! O Cielo !.. Ciclo! ma 


che?... anche il mio compagno 
di Pisa ha detto, che è diven- 
tato di bronzo... dunque ? dun- 
que per me non v'è più scam- 
po, i miei miglioni, e via. Quì 
preso da ira suprema lacera la 
carta ed esclama: prima ch’ io 
parta n’ ha seguir dell’ altre... 
Io! Io... ad un bel tratto sente 
un prolungato — Ih, Ih, Ih — 
era il piccolo genio, che fatta li 
una risatina in faccia venne a 
raccontarmi questa scenetta, 


ECCO COSA VOGLIONO 
I NAPOLETANI ! 


Il Padre Massimo vorrebbe sa- 
pere se i Napoletani ci vogliono 
o non ci vogliono? sono più di 
diecì mesi che in tutti i toni ci 
dicono che non vogliono Torino 
ma Italia; che non vogliono star 
nè con Torino nè con Milano nè 
cen Firenze, ma vogliono l' Ita- 
lia. Che se per sventura non 
potesse aversi |’ Italia saprebbe- 
ro far da se, senza aver bisogno 
di voi, perchè nove milioni di 
uomini tra il Vesuvio e l'Etma 
possono far da se meglio che 
quattro milioni a piè dell’ Alpi. 
Ecco Signor d’ Azelio cosa vo- 
gliono i Napoletani insultati dal 
sozzo scarico di briganti là pio- 
vuti da tutte le parti dell’ Eu- 
ropa. Di chi è la colpa delle 
sciagure Napoletane, domanda- 
telo al Minghetti amico del caro 
vostro fratello Luigi Taparelli 
della compagnia di Gesù e del 
Passaglia, 0 Signor Massimo Ta- 
parelli Marchese d' Azelio però 
sempre illustre Italiano, e caro 
per le egregie doti della mente 
e dell’ animo. 
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— 0 amico mio; che fai? ti ricodi el tre anni sono? ‘© ———— Ma io nop:vi conosco; ; >; 


__ Ed io vra ti conosco, benissimo. 
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IL NEMICO MAGGIORE . 


Sapete voi chi sia il nostro 
maggior nemico? non ve lo vo- 
glio dir io, si deve sapere da 
quella bocca di zucchero di Fer- 
dinando quarto pretendente er- 
‘abondo al Regno d'Italia. Vi- 
sitato in Vienna dal Marchese 
D...S....a « come credete 
voi possibile, gli disse, la mia 
restaurazione in Toscana ? — 
Altezza è molto tempo che man- 
co di là, ma per quanto mi scri- 
vono, al mio modo di vedere 
mi sembrerebbe piuttosto diffi- 
cile! — E vero, riprese Ferdi- 
nando, ci sono molte cose da 
superare, ma ho un partito gros- 
so che lavora per me, e questo è 
il partito repubblicano. Quando 
questo avrà preso il sopravven- 
to al partito per il Re di Sar- 
degna, è cosa combinata con le 
Potenze, io rientrerò alla testa 
di 40 mila austriaci. — Lettore 
sei tu italiano? vuoi tu bene a 
questa santissima terra che tu 
facesti grande col farla nazione 
una sotto lo scettro del Re Vit- 
torio Emanuele, non ti lasciare 
deludere da coloro, che amici 
dell’ Austria anco senza saperlo, 
ti allettano con l'idea della re- 
pubblica, volendoti fare aposto- 
lo. I buoni italiam hanno eletto 
Vittorio Emanuele per Re del- 
YUalia una; stiamo forti ed uniti 
sotto questo vessillo; altrimenti 
parteggiando per la repubblica, 
faremo ritornare tra noi la fa- 
miglia di Lorena, il che Dio 
tenga lontano. 


MORSI E BACI 


A che tanta furia al Palazzo d' in- 
dustria ? ditegli che farebbero meglio 
a smettere: altro che Esposizione! il 
15. Settembre sarà falta la restaura - 
zione dei Principi) così dicono i ca- 
nonici del Duomo!! 


Ne volete di più? Pio Nono ha 
scritto alle Potenze amiche a lui (qua» 
li ?) perchè insorgano contro la Fran- 
cia; sarebbe come dirlo! Evviva la 
gratitudine; e con tutto ciò Napoleone 
prosegue a tenere in Roma la truppa, 
a guardar le spalle all’ eroe del 48 
che gridava: fuori i barbari: rispetto 
ai nalurali confini. Sarebbe tempo di 
finirla e lasciarlo andare dove gli 
pare! tanto nei preti avremo sempre 
elerni vemici. 

Cosa fate signora Inghilterra con 
le vostre flotte, difaccia a Napoli ? co- 
sa mi pare Signora austria: sento sim- 
patia per la novella Nazione Italiana .. 
ah! ah/ ancor’ io sento simpatia per 
le legazioni le quali occuperò se voi 
non vi ritirate — Ma signor’ Austria 
le legazioni non sono più del Papa... 
ab! tartaifel è vero. non.me ne ricor- 
davo. Dunque...P fermi secondo il 
solito, e Zilli. 

Quella buon' anima di Monsignore 
della Casa scrisse il galateo per i gen- 
tuluomini; Melchior Gioja dette lo scace 
co malto all’azzimato Educatore con 
altro galateo che destinava a fare dei 
galantuomini; oggi noi abbiamo biso» 
goo di qualche cosa di più ancora; 
cioè a dire di chi c’ insegnasse a fa» 
re dei buoni Italiani! 


La più bella di quante mai Mio- 
ghettate abbia fatto Miaghetli è stata 
quella di render meno ingrato alle 
orecchie lombarde perfiao il nome di 
monsiù Rattazzi. 

Secondum Marcum i Brigaoti a 
Napoli non esistevano: eppure è un 
gran pezzo che Cialdini e Pinelli me- 
nano le mani, e sempre si legge che 
ve ne sono, e noi confermiamo che 
ve ne saranno sempre, se i conventi 
non diventeranno caserme, 

A Brescia è stato pubblicato un 
opuscoletto, il quale riportando tutte 
le pastorali di quel Vescovo, insegna 
a stare in guardia contro le mene di 
certi PASTORI, i quali non hanno tutto 
il torto se inveleniscono contro la li- 


Mariano DeL Marcine Gerente Resp. 


bera stampa che mette al nudo tante 
piaghe schifose ! 

Cialdini voleva snidare gli Zuavi 
Pontifici da Casamara e Subiaco, di 
polte tempo, per quindi levato il 
Sole domandare scusa sai Francesi 
d’ essersi ingannato nelle tenebre, Ri- 
casoli lo pregò di rispettare allo scru 
polo la bandiera Francese, Ah! Fran- 
cia, Francia, Francia... 

II Direttore d'un Seminario di 
Chierici Fiorentini non sa scrivere il 
suo casato. e ne fa fede una lettera 
scritta da esso lui ad un mio amico 


“perchè paghi la tassa. Ma vi pare 


illustr.! che fino a quando que’ poveri 
abatonzoli sieno affidati a chi non sa 
scrivere il suo nome, i preti di buon 
senso vogliano pagare la tassa, che 
per giunta non può esigere un semi- 
nario ben provvisto? 

I Frati d’ uo Evaogelista, noo ha 
molto tempo, per paura che fossero 
loro incamerati i beni venderona tutte 
le bestie che avevano pei poderi, ora 
dispiacenti di non aver che mandare 
alla prossima Esposizione, offrono 
umilmente in compenso se stessi. 

È pregato il Sigoor Dottore Mar- 
co Guastalla, che si è proposto di 
fare una pubblica Esposizione di og- 
getti d' arte del medio=evo, ad accéèt» 
tare fra quelli, quasi capo d' opera, il 
Decreto di sospensione dei preti della 
società di Mutuo Soccorso. 

Due si leticano per andare a Ro- 
ma. Uno dice: vò andare così, e così. 
L'altro ed io cosà e cosà. Non tro- 
vandosi d’ accordo ci vuole un TERZO 
che giudichi e decida. 


STORELLI 


Fior madrigale! 


Chi da mangiare in questo mondo vuole, 


Lo Guardi il cicl dall’ esser liberale. 


Fior di Lupino! 


D’ ogni bene di Dio si trova pieno, 
Chi ha la fortuna d’ essere codino. 


Fior madrigale! 


Il Lorenese con pensier gentile, 


E’ maritò la vanga al pastorale. 
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CONDIZIONI D’ ASSOCIAZIONE 


8 Mesi 6 Mesi Un Anno 
fer Firenze It L. 2, 60 sg 1@, — 


fer le altre Pron, 


del Regno mb, —- 6° 12, — 


un numere separato costa Centesimi 9 
Haliani, 


Le Associazioni sì riceveno in Firenze 
all’amministrazione del Giornale posta in 
via de’ conti presso il huraio Carlo Ber- 
nardf.. 


Per il resto della Toscana quanto per 
le ‘altre parti del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’am- 
ministrazione suddetla. 


cei 


FIRENZE Lunedì 9 Settembre 1861 


’ ARLECCHINO <> 


AVVERTENZA 


Si pubblica Il. Lunedì, Mercoledì e Ve 
nerdi alle ore 40 antimeridiane. 


Le associazioni si contano dal 1 e.16 
dì ogni mese. ° ° 


Le letlere * non afrancale saranno re- 
spinte, 


Le domadde di associazioni non accom. 
pagnate dal respellivo prezzo non saranno 
considerate. 


I manoscritti non saranno restiluiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent, 10 per riga. 


GIORNALE SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE 


CHE ROBAGCIA!' 


Se tu discorri con un codi- 
no di monsignor (sroppasecca, 
te lo mette al terzo cielo, e, se 
non fosse il rispetto di S. Paolo 
te lo metterebbe anche più in 
su. Se passi da vicino a monsi- 
gnor Groppasecca, ti parrà di 
vedere un’ arca di scenza am- 
bulante, un filosofone da dar le 
pacche a Platone. Sc gli parli, 
{i dice subito che è un poliglot- 
ta da mettere a sfida Mezzofanti. 
E per dir la verità, Dio mi per- 
doni, 1 ho credato qualcosa io 
pure, che, per Arlecchino che 
sono, non mi vien fatto sì fa- 
cilmente di prender granchi in 
materie siffatte. Ma sentito che 
l'ebbi obiettare ad una farset- 
ta.... ho sbagliato, voleva dire 
una Tesi, ‘olenpamenie soste» 


nuta da due abatucoli, Groppa- 
secca mi cadde in cantina, e lo 
dovei avere per un asino, da 
non far vergogna a quello che 
forma le simpatie degli Empo- 
lesi. Che robaccia! che robac- 
cia! sentire un linguista teologo 
seminare spropositi da far venire 
il ghignetto anche a que’ cher- 
cutelli che non erano po’ poi 
due cime. To in coscenza pativa 
rossore per lui in vederlo così 
stentar la parola, che avrebbe 
necessariamente dovuto stizzir 
l'udienza, se non fosse stata di- 
stratta nell’ammirare la magni- 
fica coda che si ritrova. La po- 
vertà del pensiero poi era tale, 
che direbbe Dante 


Faceva a lui tener le labbra aperte 
Come l’etico fa, che per la sete 


* L’un verso ’] mento, l’altro in su riverte 


Ma, dolcissimo Groppasecca, 
perchè v’ esponete così alla! ba 


ja? O che avete venduto il pu- 
dore per comprare i fiocchi ros- 
si al cappello? io dico di sì: ma 
avete fatto molto male! val più 
un po’ di buon senso che tutti 
i fiocchi del mondo, n’è vero? 

— Ma dicci, Arlecchino, chi 
è questo monsignor Groppaset- 
ca? — Che v'importa di cono- 
scerlo: lo conosco io, e basta; 
curiosacci. 


cor 


CORRISPODENZA DI PISTOJA 


27 Agosto 1861 
Il Giornale La Cuiaccumena, 
coerente al nome che si impose, 
non vuole smentirsi, anzi brà- 
vamente sé lo ribadisce e, forse. 
senza volerlo, si tira addosso 
l’aggiunto di pettegola, menzo- 
gnera ce calunniatrice. 
Chiunque. di noi ha letto l’ar- 


pal 
usi 


ticolo di quel foglio del di 19 


agosto, e conosce anche super-. 
ficialmente le cose nostre, se: 


non vuol giudicare per ispirito 
di parte, dovrà convenire che il 
pigliarsela contro i pochi cano- 
nici liberali di Pistoia, è lo stesso 
che gettar nuovamente il pomo 
della discordia in questo paese, 
dove, per nostra disgrazia, si 
lamentavo anche troppe divisio- 
ni; è lo stesso che tirare i sassi 
alla nostra colombaja. 

Ma comunque la si possa pen- 
sare, proviamoci a formulare una 
risposta all’ articolo sopra citato. 

E prima di tutto vuolsi con- 
fessare quello che vi è di vero: 
I Canonici tutti son pronti al 
granajo. È Vangelo: anzi vi si 
dovea aggiungere qualche altra 
coserella. — La Chiacchiera non 
sa, o non ha voluto ‘dire, che 
vi corrono anche coloro, che non 
sì vedono mai, o quasi mai a 
Coro, e massime a Mattutino. 
parte la più essenziale della tri- 
plice quotidiana ufiziatura. Sono 
notevelissimi fra questi |’ Arci- 
prete, che ad immemorabili se 
ne è dispensato, perchè Parroco 
della Cattedrale’ e perchè assai 
vecchio, ma per. questa. partita 
non fu mai giovane; benchè as- 
sai giovane fosse fatto canonico. 

Si distingue pure il sig. P..... 
che n nihil agendo occupatis- 
simus, nell'ora del Mattutino gira 
e frulla preparandosi alla Santa 
Messa, per Sagrestia chiacchic- 
rando insulsamente, benchè sem- 
pre in tuono enfatico, e racco- 
gliendo fattarelli, che. ‘per ‘lui 
sono un necessarissimo: condi- 
mento della vita... sno 

‘ Ma badate bene;lo dispensavii 
da questo gravame il fu Vescovo 
Certusino (che ‘non distingueva 


le volpi dalle tartarughe) i in vi- 
sta dell’ importantissimo ministe- 
ro del Confessionario, cui nei di 
feriali si potrebbe metter l’ ap- 
pigionasi, e meglio sarebbe forse 
a lui interdetto perpetuamente 
a tutela della pace delle coscen- 
ze, a risparmio di tentativi rea- 
zionarii. Seguono l’ andazzo dei 
due rammentati altri ed altri Ca- 
nonici, chi per affari, chi per 
salute, malferma allora soltanto 


‘ che si tratta di fare il proprio 


dovere . Ma gli uni e gli altri 
sono compatibili perchè hanno 
il luminoso esempio di.M.... 
il quale dal 27 
aprile 1859 in poi ha abbando- 
nato lo stallo, quando per em- 
pire la pancia a carico di que- 
sto o di quel Parroco, vagolan- 
do per la Diocesi sparge nei po- 


poli la zizzania cd i semi di rea- | 


zione, quando tenendosi ben ben 
guardato; e ciò all’ oggetto di 
evitare quel martirio, di cui ge- 
suiticamente mostra di essere 
tanto ghiotto a parole. Ma basti 
su questo proposito. Ecco quello 
che mancava all'asserto — / Ca- 
nonici sono tutti pr onti al gra- 
no: ii 

Del resto nell adunanza ‘ dl 
legiale: del dì 43 del corrente, 
Monsignor Breschi non chiedeva 
già l'appoggio al ‘Capitolo per 
tribolare l’eccellente prete Bab- 
bini, perchè l'aveva ormai tri- 


jbolato col suo ingiusto” Decreto 


di sospensione ;: ma invitava il 
Capitolo reverendissimo (con ri- 
spetto parlando) a volere deli- 
berare sul sostituto da darsi al 
Curato Babbini,:perchè non man- 
casse il servizio, colla respon- 
sione di due seudi al mese e di 
non so qual’ altra coserella, da 
prelevarsi dall'assegno del Ti- 


tolare anzi detto. Il fatto sta pré- 
cisamente così, e sfidiamo chiun- 
que a smehtirci. 

La qual deliberazione fu real. 
mente presa da undici Capito- 
lari, tutti gialli e neri puro san- 
gue, tranne un solo galantuomo, 
che ignaro del uao vedata 
la mala parata, s'alzò, andando- 
sene a mezza seduta. 

D'altronde è verissimo che 
i Canonici liberali non conven- 
nero in quell’ adunanza. Ed a 
che dovevano andarvi? a fare 
dello strepito, del fracasso, a ve- 
nire alle mani, ad emettere una 


protesta, che un numero molto 


maggiore di settarii non avreb- 
be consentito (come altre volte) 
la fosse inserita neppure in atti? 
Il paese dovrebbe conoscere a 
maraviglia queste-partite, nè da- 
re il cane, come fa, ai pochi Ca- 
nonici che la sentono colla par- 
te sana. 

Non vi ha dubbio che se il 
partito dei preti liberali in Pi- 
stoia fosse veramente compatto, 
potrebbe pigliare il sopravvento 
ai reazionarii, e non lasciar loro 
alzar mai la testa. 

Ma in quanto al Capitolo è 
forza far un’ eccezione, e perchè 
i.Canonici che la pensano bene 
sono otto appena (compresi i 
prudenti ed i troppo timorosi) 
di fronte ai 18 curialeschi ro- 
mani, e perchè è capo del Ca- 
pitolo quel Proposto che ruzzolò 
giù anni sono dalla montagna. 
dove badava alle pecore e te- 
nevale adunanze colle capitozze 
dei castagni. — Al che aggiungi 
che la fa da Provicario, e primo 
Consigliere del Vicario Breschi. 
— Chi è che non veda che le 
cose pretine fra noi vanno an- 
che troppo bene con questa razza 
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L! 
idi capi....? Ma torniamo «4 rem. 

Signora Chiacchiera, che avre- 
sfe voi defte se la deliberazione 
sopraccemata fosse passata a plu- 
ralità dî voti, nonostante la pre- 
senza e la opposizione dei pochi 
Canonici liberali? allora sì che 
‘a tutta ragione ci avreste messi 
tutti in un mazzo. O non vi par 
meglio, che questi si lavassero 
le mani non già del Babbini, 
ma di quell’ illegalissimo affare, 
che non dini impedire, e 
che si pretese di aver concluso 
a di lui carico? 

Vi consiglierei a pensar me- 

glio un’altra volta a quel che 


dite, per risparmiare a voi stessa, 
il rossore di essere smentita, e’ 
ad altri un non meritato dispia-. 


cere. 

Fate grazia, signora Chiac- 
chiera, domandate al Babbini, 
domandate al Pacse, se i Cano- 
nici liberali Y hanno abbando- 


nato in questo frangente, e sen- 


tirete che (niente altro potendo) 
a loro cura sono stati raccolti 
trentasei franchi al mese, per 
soscrizione di trentun Prete per 
compensarlo almeno della ele- 
mosina della Messa, finchè o non 
venga reintegrato nell’ esercizio 
del suo officio, o non vi abbia 
pensato il R. Governo. 

Direte che questa è troppo 
povera cosa, ma tutto è relati- 
vo; nè qua si legano, come forse 
si crede, le vigne colle salsiecie; 
ed il Clero precipuamente è po- 
vero anzichè no: nondimeno i 
Preti liberali non si ricusano mai 
di spendere per la causa nazio- 
nale: Siamo sempre i soliti, e 
può dirsi che abbia luogo in 


queste faccende il così detto cir-. 


colo vizioso, E notate, signora 
Chiacchiera, che qua non esiste 


ie: precrcertemmee terence serie 


tam TI 


Società Ecclesiastica di Mutuo 
soccorso: ma questa la si im- 
pronta li per li ogni volta che 
v'è il bisogno; c ciò perchè e- 
sistono, viva Iddio, fra noi Ca- 
nonici c Preti liberali forse an- 
che più di voi, e certamente più 
di tutti coloro, che quando pos- 
sono menar lo staffile addosso, 
e dar la baja ai Preti, di qua- 
lunque colore sieno, 
nozze, se non fosse altro per 
chiacchierare a mal tempo c a 
vituperio nella Chiacchiera. 


MORSI E BACI 


I Canonici del Duomo prima di 
andare ip campagnia, si sono divisi 
quel resto che era in cassa: diveden= 
do questa volta più copioso, altesochè 
abbiano di già venduto tutto il grano 
delle fattorie, 


Il Caponiéo fornaciajo ad un ca. 


nonico che andava a chiedere quello 
che gli speltava come canonico, come 
gentiluomo e nobile fiorentino, misu- 
rò de’ pugni sul muso: e quell’ uomo 
troppo educato, dolente di vedere cro- 
cesiguato un barocciajo, di troppo vil- 
lano, voltò le spalle e andossene! 


I Liberali hanno a morir di fame 
dice il Camarlingo del capitolo fioren- 
tino! Infatti si negano gli alimenti ai 
quali tutti abbiamo diritto per natura. 
Il Tribunale provvederà all’ ingiusti- 
zia canonicale. resa baldanzosa da chi 
la lascia cavazzare a danno dei preli 
che sono sempre col Re d’ Italia a 
dispetto di tutte le code impiegate e 
senza impiegare. 


Un Arciprele lasciato il popolo, 
raglia di nuovo dopo venti anni, ce- 


lebrando il volo dell’ Asino / Meglio 


si faceva questa ripubblicazione, quan- 
do fu fatto canonico in Duomo: allora 
prendeva due piccioni ad una fava, 
Questa ‘edizione contiene con legze 


MARIANO Der MARGINE Gerente Resp. 


vanno a 


della proprietà, le lodi della codà; ha 
ragione a volerne la privativa: quele 
la. sua coda ha fatto miracoli anco 
un pò troppo vistosi. Pure come cosa 
mortale cesserà di esistere anco quel- 
la coda, ed allora all’ Arciprete non 
rimarrà che l’ Asino !!! 


Qui Marco stava incollato 
Le regioni indigeste gli aprirono larga ferita 
I Prefetti inciprignirono la piaga 
La luogotenenza lo soffogò 
Deh! ti sia lieve il gindicio degli uomini ! 


‘Marco non ha saputo purgar |’ Ita= 
lia; Bettino s' accinge all’ opera. Giù 
botte da ciechi! prima la sagrestia e 
poi i sagrestani. L'impresa è ardua, 
ma voi Bettino siete forte. Un poco 
di buona voglia e avanti / 

Per entrare ‘alla Cappella della 
Santissima Aubunziata prima si vede- 
va l’ arme co’ pesci. Ora nou c' è più: 
però non è stata sostituita da quella 
del Re d'Italia: padrini quella di Ca- 
napone che serbate nei vostri magaz- 
zini vi consigliamo a bruciarla perchè 
non torna più. Un consiglio perchè 
mettiate su quell’ arme con la croce: 
oh! diavolo che fate il viso rosso a 
vedere la croce / 


Spiegaziona del Sonelto antecedente 


Ju Fuoco 


SONETTO ENIGMATICO 
Fusse ben anco dall'Occaso all’ Orto, 


. Vò dove mi mandate e non mi stanco 


ii ia 
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E perciò più son pagata o manco, 
Secondo che "I viaggio è lungo o corto. 


Così da luogo a luogo il debil fianco 
Traendo, acciò non mi sia fatto torto 
Sempre fuor della fodra un' arme porto, 
E un altro stil sotto il mio manto bianco. 


Da voi sono aspettata onde s' io vegno 
A casa vostra, subilo m° aprite 
Nè di lasciarmi altrui veder m' ingegno. 


Levate pure il vel che intorno tegno, 
i Se in faccia veder me tanto gradite, 
Che rossa per vergogna io non divegno. 
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FIRENZE Mercoledì 4141 Settembre 1864 


CONDIZIONI D’ ASSOCIAZIONE 


s Mesi 6 Mesi Un Anno © 

Per Firenze I L. 2, 60 58,— 410, 
Per le altre Prov. 

del Regno "3, — 6, — 11, 


Un numero separato cosla Centesimi 9 
italiani, 


Le Associazioni si ricevono in Firenze 
al’amminisirazione del Giornale posta in 
via de’ conti presso il libraio Carlo Ber- 
sardi. 


Per il resto della Toscana quanto per 
te altre parti del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all'am- 
ministrazione suddetta. 


mici. 
RI I) 


NÉ 


ARLECCHINO 


AVVERTANZEO 


emi 


Si pubblica Îl Lunedì, Mercoledì e ve. 
nerdi alle ore 10 antimeridiane. Do 


Lc associazioni si contano dal 1 e 16 
di ogni mese. 


Le lettere non affrancale saranno re- 
spinte. 


Le domande di associazioni non accom: 
pagnate dal respellivo prezzo non saranno 
considerate. 


{ manoscritti non saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 40 per riga. 


PON ALI SERIO-UMORISTICO COX CARICATURE 


IRR 


ARLECCHINO 


E IL GINNASIO DRAMMATICO 


Democratico per la pelle, se- 
re sono il diavolo mi tentò di 
cacciarmi in una società d’inci- 
priata aristocrazia al Ginnasio 
Drammatico. Che volete, v'an- 
dai proprio per dire: l'ho pro- 
vate tutte. Distinti Filodramma- 
tici rappresentavano una com- 


media intitclata LE DEBOLEZZE. 


DEL SESSO FORTE del sig. Valen- 
tino Giachi. Misericordia di Dio! 
che roba! Patti chiari, io non 
pretendo, nè voglio per conto 
alcuno anche per non esser ba- 
stonato dall’ Autore, esaminare 
il lavoro, confiteor vobis omni- 
bus, che ne sono incapace, ma 
vo’ dire soltanto quel che mi 
ruminò per la testa, perchè cre- 
do che non sia peccato dire la 


impressione, che ha fatta una 
produzione esposta al pubblico, 
massime se questo l ha manife- 
stata anche troppo chiaramente. 
Dunque questa Commedia che 
io intitolerei volentieri — Le de- 
bolezze dell’ Autore — fu, con 
buon rispetto del sig. Giachi, 
ricevuta con generale apertissi- 
ma disaprovazione, e non esa- 
gero se dico, assoluta indigna- 
zione. A me povero Arlecchino 
mi pareva impossibile, che un 
Autore che ha moglie, almeno 
per .rispetto di questa, fosse ca- 
pace di presentare certa roba, 
qualunque ne potesse essere la 
supposta indulgenza del pubbli- 
co. Ma lasciamo là, come ad una 
madre sembran sempre belli an- 
che i figli deformi, così all’ Au- 
tore sembrano, e bisognerebbe 
non fosse così, sempre belle le 
proprie nate, anche per dato e 


fatto d’ un cervello balzano; ma 
a dir giusto, ciò che mi sorprese, 
fu sentir dire che quella produ- 
zione era passata sotto la rispet- 
tabilissima sferza dei più che 
rispettabilissimi membri della 
commissione giudicante i lavori 
degni d’ essere ammessi a con- 
corso. Io non lo credo, eppure 
mi viene assicurato da persone 
degne di fede, un po’ più dei 
corrispondenti della Nuova Eu- 
ropa, che quei signori membri 
hanno scartato buon numero di 
lavori. .... . ma corpo di mille 
diavoli! anche il Giachi, che è 
buonissimo, ha dovuto convenire 
che gli scartati non potevano es- 
sere peggiori del suo. Conven- 
go che oggi le Commissioni si 
scelgono con accuratissimo stu- 
dio fra gli uomini, che non ab- 
bian mai sognata la materia di 
che debbono giudicare, conven- 


«i bai 
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er 


go che fe commissioni sono no- 


minate tanto per dare win pascolo - 


all’ambizione di que’ vuoti-pieni, 
che per lo più son buoni diavoli, 
e manevoli sotto ogni foggia di 
Governo: si, sì, convengo di tut- 
to, ma anche un po’ di buon 
senso basta per giudicar di quel. 
la roba, ce per giunta basterebbe 
un po di pudore, per non pre- 
sentare al pubblico in un Gin- 
nasio drammatico , produzioni 
che sappiano di morale quanto 
una donna del trivio. Giuoco 
cento contro uno, che quei si- 
gnori membri hanno messe le 
produzioni nell’urna del ginoco 
del lotto, e le hanno fatte firare 
a sorte da un fanciullo bendato, 
altrimenti che così non poteva 
succedere che, accettuati due o 
tre, fossero approvate le peg- 
giori e quelle perfino capaci di 
recare insulto al buon senso, e 
onta alla pubblica morale. 


Sarebbe tempo in una Città. 
illustre come Firenze, di com-. 


porre le- Commissioni d’uomini 
coscenziosi, intelligenti, partico» 


larmente. nella branca che vien. 


loro affidata per un solenne giu- 
dizio. bo. 

L'Italia non darà novello e 
gradito spettacolo di sè, finchè 


i suoi figli prima di domandare: 
quanta è l’ onorificenza e bene: 


spesso il guadagno, non consul- 
teranno invece se stessi sulla 
propria valenza nell’ ufficio, che 
vien loro commesso: e siccome 
ciò si dà ben di rado almeno 
it Governo stia oculato, e si ri- 
solva una volta a indagare, sco- 
prire e premiare il vero merito 
soltanto. Questo fu il desiderio 
della Nazione quando sorse una- 
nime, edi abbattè i troni del Pro- 
teltorato, 


. DI PARLAR BENE 
LA PROPRIA LINGUA 


Continuaz. Vedi N. 61 e seg. 

Non vi ha dubbio adunque 
che gli antichi regolassero la 
modulazione della voce nel pe- 
rorare colla fistula ossia tonario: 
ma come ciò si faceva?... Im- 
perocchè o la voce canta o par- 
la, si eleva o si abbassa sempre 
con una certa norma ma in mo- 
do differente. Se canta la voce 
scorre per tuoni, ossia intervalli 
stabiliti dalla natura a costituire 
armonia, come notò Aristosse- 
ne, e formano progressivamente 
quella che dicesi scala diatoni- 
ca; parla poi la voce se si ele- 
va e si abbassa a sua volontà, 
senza andar per salto secondo 
la scala diatonica. 

Poste tali cose dobbiamo di- 
re che gli antichi con lo zuf- 
folo, che si modulava colle dita 
a suoi forami, non poteva pro- 
durre che alcuni tuoni stabiliti 
per salto, che perciò se la voce 
imitar dovea il suono stesso cer- 
tamente che per salto e secon- 
do la. scala diatonica progredir 
dovea; vale a dire che cantar 
dovea; ma creder dobbiamo che 
coltonarto solamente s'indicasse 


il tuono col quale principiar si 


dovea il periodo, secondo che 
la materia ricercava, e far si 
potevano acconciamente le mo- 
dificazioni opportune in alto ed 
in basso. Questo pare che rac- 
coglier si possa da quanto Ci- 
cerone dice già sopra menzio- 
nato, e questa è la regolare o- 
pinione di coloro che ponderar 
vollero quanto: si narra di Cajo 
Graeco. Nel modo stesso dob- 


biamo giudicare della declama- 
zione degli antichi istrioni che 
veniva accompagnata da flauti 
che al certo usar doveano un 
certo canto non dissimile dai 
nostri recitativi ne’ quali si in- 
dica il tuono fondamentale da 
cui non può uscirsi, ma la mo- 
dulazione è libera. 

Da quanto ho esposto ben si 
vede quanto sia stata varia e 
delicata la musica della decla- 
mazione presso gli antichi, e con 
quale arte e diligenza gli ora- 
tori cercavano acquistarla. Plu- 
tarco nella vita di Demostene 
ci narra « che la prima volta 
che si espose a parlare al popo- 
lo, suscitato fu grande strepito 
e venne egli deriso per l’ inso- 
lita maniera del suo ragionare 
che parve intralciato e confuso 


nei suoi periodi e troppo sten- 
tatamente studiato nell’ abbon- 


danza degli entimemi in esso af- 
follati: tanto più che egli debole 
di voce, nè avea pronunzia chia- 
ra, nè trar potea lungo il fiato; 
il qual difetto veniva rompendo 
i periodi e ad iscompigliare il 
senso dell’ orazione. 

(segue). 


2,0 SOLTLOODIO 


Va 


{7 Affè de’ cani i' mi darei alle 


male cose! anco la bon’ anima 
di me Pae e mi dicca: tu hai a 
dar retta a icchè e dicono, e no 
a icchè fanno e Preti! O se fussi 
vivo e ne sentirebbe dire delle 
belle da coresti corvi neri! a’ so’ 
tempi, e mi dicea, che quando 
e’ parlaano in chiesa e’ preti, e’ non 
parlaano altro che la parola di 
Dio; ora poi la unnè così. Dopo 
il Vangelo e si olta il me’ priore 
e co innome di Dio e’ comincia 
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.. ‘Gov. Nori ho bisogno di niente. | sp «e Si Saras 
°°’ Venpit. Pretida questo, signore, è colla sveglia, gli potrebbe far comodo. 


A 
in puritica e finisce in puritica! 
Secondo i° me poco giudizio, le 
son tutte cose le guerre che son 
seguite e che seguiranno finchè 
e' sarà mondo che le ce’ hanno che 
fare quanto il caolo a merenda 
con la parola di Dio! Perdinci 
bacco questi Preti, e’ mi son ca- 
scachi davvero! a quanto e si 
sente gli è tutto qui porco in- 
teressaccio che gli fa tradire i’ 
so’ ministerio! El’ è la paura di 
perdere e’ poderi, e d’ esser man- 
dachi a spasso pe’ frati! o che 
sarebbe fatta male, chesti bi- 
ghelloni che e’ fanno anco peg- 
gio di noi, rimandagli a zappare!.. 
ma senza paga... e’ dice e’ dice 
Manuele : c alla fine de’ conti se 
uarcuno gliè rispettato sono i 
Codini, tutti i frati e i preti an- 
che quando e’ fanno e’ circoli! 
Gli fa sgridare, e poi gli dà le 
decime dopo che e’ se le fanno 
dare anche da noi; gli aumenta 
la congrua, e basta che e’ chie- 
dino, pe’ frati e pe’ preti e pe’ 
tutti i codini e c'è ugni cosa. 
Anco la Gazzetta la dice che sc 
vole stare a Rema Pio Nono gliè 
padrone! e sarà furbo Manuele, 
ma io un ci starei davvero in- 
sieme con lui E pensi a dir la 
so’ messa IpPapa, e lasci goer- 
nare a’ secolari che e’ ne fanno 
delle grosse anco loro, ma e un 
fa tanto colpo come de’ preti. 
O dir la erità: sc questo Papa 
e unne smette presto, e perde 
anima e corpo: i’ sentii certe cose 
a Firenze che le mi paiano giu- 
ste: e discorrano di leare tutti 
gli abusi de’ preti e de’ frati e 
di riportare la Chiesa come a° 
tempi degli Apostoli tale cale co- 
me e’ dice il Vangelo, cioè il 
nuovo testamento: e sai e' lo san- 
no tutto a mente anco meglio 


RETTORE VRTTTTIOTEN 


——-———rmecolttam 


di me Priore; e an si mangia 
più iccaolo co’ ciechi; e io dico 


che la sarebbe una bella cosa! 
E° sacerdoti d’allora e’ pensavano 


pela salutedell’anime solamente, 
e quel tanto che gli davano i cri- 
stiani, lo tenevano in mano sette 
Diaconi scelti dagli Apostoli, i 
quali non potevano perder tem- 
po nell’ amministrare le cose di 
questo mondo. Dio voglia che 
presto le cose vadiano così, e 
finilla una orta per sempre con 
questi così che un si sa se siano 
diavoli, o sacerdoti, perchè e’ vo- 
gliono più bene a’ quattrini che 
a Dio. 


MORSI E BACI 


L' Armonia letta la circolare Rica- 
soli dice: noi arrossiamo e siamo co- 
perti d’ onta pel nostro paese in cui 
nome s' insulta in modo così plebeo 
e vile al venerando potere temporale, 


«che forma l’ ammirazione e che ra- 


pisce ec. ec. Acquà fresca Don Mar- 
zoccu! 

Nei componenti il Magistrato della 
Misericordia vi si legge Ferdinando 


Austriaco. Come mai non lo chiama» .; 


re Ferdinando di Lorena ?_ potrebbe 
fallire come fallì più volle il Fattòtum 
della campagaia. Si Salvi chi può. 


Le sarte sono per le furie a cuci» 


sr Ì 
re vestiti per certe ragazze che le loro Î 


madri intendono mettere alla Esposie 
zione! nuovo metodo per trovar ma-/ 
rito. | | 


i 
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Oh! guarda chi c' è! mi rallegro: 
tu hai avuto prole? si ho avuto un 
soldato per Vittorio Emanuele !.., 
giucco: tra venti anni gli è costì Vit- 
torio Emanuele disse a mezza voce il 
reverendo Giallo cromes battezziere, 
codino in rutti i tuoni! suonator di 
Gran-Cassa ! 


Mariano Der Margine Gerente Resp. 


Î 
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I l'abbricatori di macchine appli. 
cabili alla Agricoltura della terra di 
Pontassieve, sono pregati a mandare 
al palazzo d’ industria tutto ciò che 
hanno stabilite di mettere all’ Espo- 
sizione. Si può assicurare il pubblico 
che da molti anvi a questa parte in 
quel paese, non è stato fabbricato se 
non che arnesi applicati a costituzio- 
ne mundi alla agricoltura. È un erro- 
re scritto: la differenza è di non co- 
noscere un passato dal futuro. 


Pietro Perego cavalier rinnegato 
rimane redattore del Giornale di Ve- 
rona fino a un anno dopo la caduta 
(sic) del Regno d’ Italia. Bravo cava- 
liere: teneteci allegri col tespro delle 
vostre buffonate ! 


Giorni sono un giovinetto nella 
pubblica via rompeva un cristallo d'un 
lampione a Gaz, le Guardie di Pub» 
blica Sicurezza volevano arrestarlo 
ed egli si schermiva dicendo loro — 
le scusino di chi gli è il cristallo? — 
Della Comunità —.o donche?P di me 
parte un m° ha attoccare up cristallo ? 
i" lo rilascio, e si farà tutti pari — 
Le guardie lo lasciarono, perchè li fe- 
ce troppo ridere |’ arguta risposta. 


— 


La Facolta Teologica dell’ Univer- 
sità R: di Palermo ha risposto ai que- 
siti fattigli dal Governo intorno al po» 
tere temporale del Papa: Essa ha di- 


/chiarato che il potere temporale è 
è d’ origine umana, e che nell’ attuali 
' condizioni è d’ imbarazzo, e non di 
i 


sussidio all’ esercizio del potere Spi- 


“rituale. Che bella scoperta!!! 


Facciamo sapere a Monsignore E- 
micrania e al Capcellier Bultero che 
nella Farmacia della Lagazion Britan- 
nica si vendono Pillole antibiliose e 
purgative di Cooper, rimedio rinoma- 
to per le malattie biliose, e utilissimo 
pegli attacchi di indigestione, mal di 
testa e vertigioi. Il Clero liberale ac- 
corderà 50. Zecchini di premio al Sig. 
Cooper se riesce a guarir Moosignor 
Emicrania dalle vertigini! 
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Tip. SOLIANI 


SERIE SECONDA 


‘nere mentine mcg ont 


CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE. 


% Mesi 6 Mesi Un Anu 
Per Firenze ‘Il. L. 2, 60 5, — 40, — 


Per le allre trav. 


del Regno "3, 6- 412, — 


Un numero separato costa Centesimi © 
italiani. 


Le Associazioni si ricevono In Firenzi 
all'amminisirazione del Giornale posta il: 
via de’ conti presso il libraio Carlo Ber- 
parci. È 


Per ii resto della Toscana quanto pe: 
te altre parli. del Regno, mediante vaglia 
postale da Inviarsi franchi di porto all’am- 
ministrazione suddetta. 


FIRENZE Venerdì 43 Settembre 1864 


ARLECCHINO 


AVVERTENZE 


SÌ pubbtica Il Lunedì, Mercoledì e ve- 
nerdi alle ore 40 antimeridiane. 


Le associazioni sì contano dal 4 e 46 
di ogni mese. 


Le lettere non affrancate saranno re- 
spinte. 


Le domande di associazioni non accom. 
pagnate dal respettivo prezzo non saranno 
considerale. 


1 manoscritti nor saranno, restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 40 per riga. 


GIORNALE SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE 


PARTITO CATTOLICO 


Esiste in Roma un partito cat- 
tolico che con la sua denomina- 
zione si estende per tutto ove 
la rehgione cattolica si pra- 
tica. Questo partito cattolico, 
ch® ha che vedere con la reli- 
gione quanto Gesù co’ Gesuiti, 
mentre accenna a Roma, ha la 
sua residenza, il suo quartier ge- 
nerale in Francia. Le sue dira- 
mazioni sono così estese che non 
v'è città, paese, casa che non 
senta la malefica influenza del 
suo volere quasi direi onnipo- 
tente. La denominazione di cat- 
tolico abbaglia la mente anco 
dei più accorti, perchè denomi- 
nazione propria di quella religio- 
ne che ha. portato la luce della ci- 
vilizzazione per tutto. il mondo, 
fugarido le tenebre e l’errore là 


dove i popoli la ricevettero come 
cosa di sollievo all'oppressa uma- 
nità. Questo partito cattolico che 
ha messo in cielo la bocca, si cre- 
de lecito usurpare cose e nomi 
santi, per coprire cose enomi pro- 
fani, per giungere all’ intento del- 
le mondane cupidigie, per servire 
alla setta cui si è botito corpo ed 
anima, ad onta della legge di 
Dio che proibisce l’ eccessività 
dell’ affetto alle cose di quag- 
giù con la frascuranza delle 
eterne. Partito ammantato delle 
spoglie della religione, ma in- 
ternamente tutto mondano e ba- 
sta. Inventato dai Campioni della 
compagnia di Gesù per carez- 
zare i Legittimisti ingigantisce, 
forte di mezzi come è, per ogni 
dove; anco le teste coronate che 
intendono opprimere le popola- 
zioni col diritto divino piegano 
la fronte a questo tremendo par- 


tito perchè favorisce lc reali 
prepotenze ed opprime con a- 
spetto devoto chi veramente in 
terra rappresenta il diritto di- 
vino, il popolo. Povero popolo 
come sei stato sempre malme- 
nato! ti hanno fatto fare da so- 
miere : portasti il vino e beve- 
sti Y acqua! oppresso di troppo 
dall’ enormità del partito catto- 
lico, tu hai dovuto sottostare, 
ad onta che l’ umanità sofferisse 
e reclamasse appresso Gesù Cri- 
sto che |’ umanità stessa inalza- 
va venendo dal cielo in terra 
vestendo le umane spoglie, es- 
sendo Dio. La redenzione per 
Y uomo-Dio nobilizzava |’ uma- 
nità, che fatta eccellente per i 


meriti del Redentore, non po- 


teva più a lungo essere consi. 
derata pecorame tosabile di pri- 
ma e seconda mano alla volta 


sempre del più forte. La indi- 


2 
pendenza e la libertà proclamata 
per là dove necessitava, non 
può revocarsi: i popoli si sono 
intesi con i popoli, e 0 prima o 
poi tutti ugnali di faccia alla 
legge, liberamente respireranno. 
Tal voce tuonò da occidente e 
si fece sentire per tutte le parti 
del mondo. Napoleone III Im- 
peratore eletto dal popolo farà 
trionfare il principio democra- 
tico, cd i Principi che intendo- 
no governare per un diritto ap- 
pellato da essi divino, cederan- 
no all’ onda maestosa del popolo 
che omai esercitato nei plebi- 
sciti per le elezioni di Vitto- 
rio Emanuele a Re d’Italia, 
sosterrà i suoi diritti anco con 
la forza di fronte ai nemici. Il 
partito cattolico che non sa co- 
me prender sopravvento ai co- 
mizj, ostinatamente si oppone al- 
le ordinanze popolari. Idra dalle 
selte teste, combatte spavento- 
samente, ed i Gesuiti sono in 
moto per tutto, specialmente in 
Francia per minare fino dai fon- 
damenti non il trono francese, 
ma il trono di Napoleone. Il 
partito cattolico ha messo le 
mani nci capelli al Papa, e si 
crede superiore al papato. Ful- 
mina scomuniche dice al Papa? 
ed il Papa scomunica a destra 
e sinistra, fa insorgere . Vesco- 
vi, Preti, Frati, Canonici fino 
ai Chierici di sagrestia inclusi- 
ve. Il partito legittimista! fa buon 
viso al frigio berretto per farlo 
cadere a suo tempo in un pre- 
cipizio. Partito cattolico e par- 
tito legittimista sono legati in 
offesa e difesa: gli altri partiti 
deboli di forze e di mezzi, ric- 
chi d'idee e di parole, è d’ uo- 
‘po che a suo tempo cedano alla 
forza e soccombino! La gran 
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lotta si rappresenta dal princi- 
pio democratico monarchico co- 
stituzionale, col principio legit- 
timista, a capo del quale il Papa 
o per megllo dire il partito cat- 
tolico che è qualche cosa più 
del Papa. 

Infatti in questi giorni si buc- 
cinava una voce che il Papa vo- 
lesse cedere il dominio tempo- 
rale, purchè si salvi però la re- 
ligione. Il partito cattolico fran- 
cese cosa ha risposto al Papa? 
nientemeno minacciano i Vesco- 
vi Francesi di adunarsi, di di- 
chiarare decaduto Pio Nono, e 
nominare un altro Papa. Ciò 
giustifica il mio asserto che il 
partito cattolico è sì ardito e 
sì potente da credersi superiore 
al Papa stesso. Dirò come di- 
ceva Voltaire, or fa un secolo £ 
-— Se ciò accade, vuol essere 
un bel tafferuglio! — Staremo 
a vedere. Napoleone però per 
parte sua farà vedere di non 
temere la sfida, e vincerà qua- 


lunque coalizione, una volta che 
avrà permesso che Italia vada 


a Roma, e si formi Nazione una, 


‘come la Francia, quali due Na- 


zioni unite insieme possono re- 
sistere a qualunque urto euro- 


E 


w DESIDERIO 
‘Quando. gli Italiani si leva- 
rono a tutl’uomo per rovescia- 
re. que’ tronelli, che infestavano 


‘la Penisola indubitatamente eb- 


bero per primo scopo la indi- 
pendenza e l’unità della Patria. 
Ma nessuno vorrà negare che 
il secondo fu quello di piallare 
la ruvidezza degl’ impiegati, e di 
render più ilare la burbanza del 


che corre un’ Era novella, 


Nobilume, Il popolo era stanco 
d’esser trattato come un'altra 
genia da que’ barbassori, grandi 
solo per un millimetro di na- 
stro all’ ecchiello. Queste due 
classi avevano bisogno di rav- 
vicinarsi per conoscersi, i no- 
bili colla scenza e col protet- 
torato dell’arti, il popolo col 
rispondere docile alle premure 
di quelli. Ma a dir vero, il pri- 
mo scopo , la Dio mercè Y ab- 
biamo quasi raggiunto, quanto 
al secondo, non dirò che si sia 
idietreggiato, ma poco meno. 
La: maggior parte degli impie- 
gati, accolgono il popolo con 
una muffa, che fa nausca spe- 
cialmente ricordando il modo 
gentile, e, starei per dir assolu- 
tamente democratico, con cui 
il Re Galantnomo accoglie an- 
che l’ infimo della Plebe. Il mag- 
gior numero poi di coloro che 
sono stati fregiati dell’ ordine 
Mauriziano, prima di farsene 
creder degnì colla grandezza 
delle azioni, pensano d’ essere 
stati separati dal popolo, che 
guardano d’alto in basso in un 
modo, che li rende ridicoli se 
non totalmente spregievoli. In- 
tendiamola una volta, se è vero 
ab- 
bia: maggior virtù chi vuol di- 
stinguersi sopra degli altri e 
sparisca dalla società la lurida 


piaga, d’ una Aristocrazia intol- 


lerante e villana presso il po- 


polano. È ormai troppo prova- 


to che il'Popolo Italiano rispon- 


de con gentile affetto a chi 


scende a lui; disprezza, e qual- 
che volta odia chi se ne allon- 
tana, come da chi è infestato da 
malattia epidemica, Virtù, Virtù 
e non chiacchiere e muffa, ec- 


' co il desiderio di un popolo, 


‘Napo, Guarda se finalmente sono usciti. 


imror. Era tanto che tu giocavi quella cinquina. 


V 


À 


che esce dalla schiavitù di tan- 
ti anni, e che ha sofferto an- 
che ‘troppo. Chi oserebbe chia- 
marlo indiscreto ?? ? 


PROFEZIA DI DANTE 


Dante nel Purgatorio (canto 
XXXI) dice 
Nel quale un cinquecento dieci e cinque 


Messo di Dio, anciderà la fuia 
E quel gigante che con lei delinque. 


che è quanto dire « Nel quale. 


un cinquecento dieci e cinque, 
distruggerà la prostituta (la po- 
tenza temporale del Papa) ed il 


gigante (l’ impero austriaco) che. 


peccava con essa » 

Dante scrisse il numero cîn- 
cuecento dieci e cinque in cifre 
romane, DVX, che vuol dire 
duce, capo, generale, insomma 
Vittorio Emanuele, il quale ha 
il dolce incarico di ancidere la 


fuia papale e V impero Austria- ‘ 


co in Italia. 

Non basta — La Divina Com- 
media incominciata nel 4298 fù 
terminata verso il 1308; quindi 
il canto XXXIII ed ultimo del 
Purgatorio sarà stato scritto nel 
4305, cioè precisamente 545 an- 
ni prima della nascita del Re 
Vittorio Emanuele, il quale vide 


la luce nel 1820. ae 


PATER NOSTER 


CHE SI RECITA DAL POPOLO ROMANO 


Pater der Celo e nostro 
Er nome tuo s' adori 

Cor fatto e no l’ inchiostro, 

i Venga er tuo regno in terra, 
Ma quello delli preli 

Signor per sempre atterra, 
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Er tu voler se faccia 


At Monno) come in Gelo, i > 


Ma fò da-sta ‘gentaccia. 

Er pape giornajero 
Dacce, ne ce 1’ arrubino 
Li bagarini e er crero. 

A noi er perdono accorda,; » 
Ma nò a sta razza infame, 
D’ oro e de sangue ingorda. 

Per carità signore 
Levece sta canaja, 

Che si ce tenta er diavolo 
Nun ce’ arimane pajo!.. 


MORSI E BACI. 


La prima Esposizione Italiana è 
per Firenze una-gloria che gareggia 
se pur non vince le antiche. Noi ci 
faremmo volentieri iniziatori di un 
monumento di riconoscenza a chi 
primo ne ebbe il gentil pensiero. Spe- 
riamo che il Giornalismo vorrà far 
eco a questa iniziativa, senza badare 
che venga dal popolare Arlecchino. 
Quando ciò sia, con apposito manife- 
slo emetteremo circostanziato il pro» 
getto, con i nomi dei rispeltabili po- 
polani, che si incaricheranno della sol- 
lecita esecuzione. 


Si potrebbe sapere come è andata 
della sottoscrizione per la corona a 
Vittorio Emanuele Re d’ Italia? che è 
forse andata nel libro degli scordati 
come tante altre cose P 


—- 


A proposito di cose andate nel 
libro degli scordati: o la facciata del 
Duomo? Eppure il povero Arlecchino 


‘sente un po’ di vergogna, che .il Re 
‘torgi dnpo 17. mesi in Firenze, e veda 
“non pure alzati gli stili per far. quella 


Facciata, che con tanta premura fu 
pregato di inaugurare, gettando la pri= 
ma pietra ! 


Pare che il Governo sia sul punto 
di provvedere i Preri liberali, ma di- 
cesi che ormai a mandar fuori il see 
spirato ‘decreto, voglia ‘aspettare che 
sien. morti tutti. di fame, così si po- 
trà dire — Viva il soccorso di Pisa! —- 


Mariano DeL MARGINE Gerente Resp. 


I 
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“Visto che il Ministro dell'Iaterno 
è quello che grida vendetta al cospet» 
to dell’ uaiverso e che tatti i colpi si 
dirigono colà, il Barone {Ricasoli ne 
prenderà il portafoglio per far vedere 


. che sa lottare 


Bettino sol contro |’ Italia tutta. 


.— 


Ridete, ridete... basta, no: piutto- 


. sto piangete sull’ accecamento del Cle- 


ro. In una Chiesa del Piviere di Cam» 
poli dal Cappellano U.:. fu fatto uu 
Brindisi, sapete a chi? a Chiavone e 
seguaci quasi Eroi sostenitori del di- 
ritto Divino ?! Mi dica, se li da |’ ani- 
mo, il lettore, quando mai il più em- 
pio settario fece maggiore sfregio al 
diritto Divino! Dolcissimo Cappellano 
U... Studia, se pur sei capace di in: 
tenderla, la sacra Scrittura, e vi troe 
verai che Dio si serve spesso dei mez- 
zi deboli, per giungere ai santissimi 
suoi fini: ma non però degli scellerati 
e degli empi! 


La nota del Barone Ricasoli dice 
Perego, fu fatale pel Piemonte perla 
impudenza e inique arti del Ministero. 
Bravo Perego! niuno poteva conoscere 
meglio di voi Ze inique arti! 


RISPETTO 


Italia be) giardin pieno di fiori, 
Le tue Colline sembrano incantate; 
Fiori d’ antichità, moderni fiori, 
Fiori di Primavera e fior d’ Estate, 
In seno hai la Città detta de' fiori, 

«“Scenza ed arte ti dan fior di beltate; 
Fra tanti fior però, Dio ti perdoni 
Lo sbaglio di nutrir tanti mosconi! 


rn 


SCHERZO 


Un vecchio Pistoiese ex-presidente 
Di raffinata mente 
Ed al Babbo devoto cd al Papato, 
Ad una palazzina 
L'ingresso del davanti ha trasformato 
An una betteghina, 
E da quella pigione che ei trarrà 
L’ obolo al Santo Pietro pagherà, 
E gli inquilini ridurrà al suo metro 
D'entrare in casa per la via di dietro. 


sei ci] 


Tip, SOLIANI 


SERIE SECONDA 


CONDIZIONI D’ ASSOCIAZIONE 


s Mesi 6 Mesi Unt Anno 


Per Firenze Il. L. 2, 60 5,— 40, — 
Per le altre Prov. | 
del Regno "8, 6, — 12, — 


Un numero separato costa Centesimi 9 
ialiani, 


Le Associazioni si ricevono in Firenze 
all’amministrazione del Giornale posta in 
via de’ conti presso il libraio Carlo Ber- 
nardi, 


Per il resto della Toscana quanto per 
le altre parti del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’'am- 
ministrazione suddetta. 


GIORNALE 
AMICIZIE UTILI 


Scommetto tutti i frati del 
mondo, contro un soldo italiano, 
che neppure a mille miglia vi 
indovinate l'amicizia utile, anzi 
utilissima, che oggi vengo a 
presentare al rispettabile Pub- 
blico ed all’ inclita guarnigione. 
E sapete, ve lo voglio dir su- 
bito senza farvi ustolare, per- 
chè proprio ho piacere di dir- 
velo, mi sa mill’ anni. lo, io stes- 
so, Arlecchino Giornale serio- 
umoristico ec. cc. ec., credete- 
mi sono un amico del Popolo, 
ma come il fo !! Mi sento sdruc- 
ciolar sulle spalle, che qualche 
rispettabilissimo lettere mi dirà : 
ricordati che chi si profferisce 
è di peggio un terzo: sì, sì son 
persuaso, sta benone; ma io in- 
tendo di fare un bene al popo- 
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lo, e lo voglio fare a costo di 
scapitarci un tanto. Però affin- 
chè non rimanga in vergogna 
sulla vantata utilità, che reco a 
chi mi è amico, bisogna che 
spiattelli giù tale quale quello 
che intendo fare di buono. Ed 
cecomi a martello. Dare ‘una 
quantità di consigli, che com- 
prendano più d’uno di questi 
articoletti e che sieno capaci di 
lavare certe macchiarelle, d’ ap- 
pianare certi taccolucci, che 
macchiano un po’ il Giglio, stem- 
ma gentile della bella Firenze. 
In primis, et ante omnia, sicco- 
me un amico deve parlar chia- 
ro, dirò al mio Popolo, correg- 
gi un difetto che ti fa vergo- 
gna, che {i contamina di troppo 
in faccia ai concittadini e più 
ancora in faccia ai visitatori del- 
le bellezze della tua Città, vo’ 
dire il turpiloquio. Fate un po- 
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Si pubblica il Lunedi, Mercoledì e Ve. 
nerdi alle ore 10 antimeridiane, 


Le associazioni si contano dal 4 e 16 
di ogni mese. 


Le leltere non affrancale saranno re- 
spinte. 


Le domande di associazioni non accorn- 
pagnate dal respettivo prezzo non saranno 
considerate. 


I manoscritti noa saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 40 per riga. 
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co che il venerdì un Forestiero 
si trovi ìn Piazza della Signoria, 
o sotto le loggie di Mercato 
nuovo, e ditemi se tornando al 
proprio Paese, dopo aver sen- 
tite le oscenità che si pronun- 
ziano da que terrazzani, e da’ 
Mercanti e sensali di città e di 
campagna, non avranno ragione 
di dir che Firenze piuttosto che 
dal fiore dovrebbe prendere il 
nome da quella personcina, che 
pacatamente getta acqua appun- 
to alle sunnominate Logge ? Io, 
che son sincerissimo, ed impar- 
ziale, bisognerebbe che li dàssi 
tutta Ja ragione possibile. E ve- 
ramente cosa, che disgusta fino 
alla nausea sentir giovinetti che 
s’alzano un piede dal terreno, 
dir cose che fanno inorridire, e 
che offendono le orecchie le 
più assuefatte al viver del mon- 
do. Genitori fiorentini date ret- 


x 


ta al vostro amico Arlecchino, 


correggete severamente su que- 
ato punto i vostri figli e farete 
opera utilissima a loro, a voi 
stessi ed alla Patria. Mi pare se 
non sbaglio che vi sia una leg- 
ge che reprime, e multa il tur- 
piloquio, quindi le Guardie di 
pubblica sicurezza, potrebbero, 
se non fosse loro di grave in- 
comodo! fare una giratina nel 
tumulto delle fiere e dei mer- 
cati, e dar qualche lezioncina, 
che ripetuta cinque o sei volte 
opererebbe assai, e impedirebbe 
che ingangrenisse nella società 
un male, forse anche troppo inol- 
trato. In questa circostanza spe- 


cialmente dell’ Esposizione, Ar- 


lecchino si raccomanda colle 
braccia in croce, che tutti die- 
no. opera a.raffrenare questo di- 
fettotanto-degradante un Popolo 
gentile. e colto. Ne vorrei dire 
un’altra: ma ho paura. di nojar- 
vi,.... basta la dirò in due pa- 
role. Quelle bambinette ! quelle 
bambinette, che girano dall 
un’ ora in là, cosa fanno ? io per 

e... basta vo’ stare zitto perchè 
qui bisognerebbe che dicessi un 
po’ male del Governo, e quando 
devo, proprio per sgravio di co- 
scenza, dirne male, mi sento un 
che di repugnanza che non mi 
“ci indurrei mai. Ma Santo Dio! 
n’ hanno parlato tanto i giornali. 
Speriamo che il Popolo fioren- 
tino vorrà dar retta al sur ami: 
co alla buona, I Arlecchino. Per 


ora basti, ma n’ ho dell’ altre da 
dire, —— Addio. — 
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— NECESSITÀ 


DI PARLAR BENÉ 


LA PROPRIA LINGUA 
Continuaz. Vedi N. 64 e seg. 

Per la qual cosa allontanato 
essendosi finalmente dal popolo, 
mentre abbattuto di animo rag- 
girando andavasi nel Pireo, Eu- 
nomo Frasio che era di già avan- 
zato molto in età, vedutolo ivi, 
si fecc a sgridarlo perchè avendo 
egli una maniera di favellare 
similissima a quella di Pericle, 
tradir volesse per debolezza e 
per timidità se medesimo non 
sapendo sostenere animosamente 
i tumulti del popolo, ne adde- 
strare il suo corpo -e atto ren- 
derlo a quelle contese, ma lo 
trascurasse lasciandolo marcire 
nella mollezza. Raccontano che 
un altra volta pure stato essen- 
do ci similmente schernito dal 
popolo, e ritornando a casa tutto 
involto nel pallio e assai disgu- 
stato, seguito fu da Satiro istrio- 
ne, il quale era suo amico cd en- 
trò ìn casa insieme con esso lui. 

Lamentandosi quivi Demoste- 
ne, perchè quantunqua si fosse 
ei quegli fra tutti i dicitori che 
più si affaticava, e che in un 
tale studio avea poco meno che 
consumato le forze del corpo 
suo, ciò nulla ostante non gli 
venia fatto di acquistarsi grazia 
presso del popolo, dal quale a- 
scoltate pure erano, e lasciavan- 
si dominar la ringhiera per fino 
i marinai, uomini crapuloni e 
ignoranti e per contrario era ei 
trascurato. 

Tu dici il vero, risposegli Sa- 
tiro; ma io rimedierei ben tosto 
alla cagione di questo disordine, 
quando mi volessi lu recitare 


| a memoria qualche tratto di 
| Euripide, oppur di Sofocle. A- 
“vendoglielo Demostene recitato, 


prese quegli a ripetere gli stes- 
si versi; ma gli profferi con una 
iflessione di voce, e con una 
maniera s° acconciò al costume 
ed al sentimento della persona 
introdotta, che parvero totalmen- 
te diversi a Demostene stesso; 
i] quale così ben compreso quan- 
to di ornamento e di grazia si 
apporti al ragionare dall’ azione 
e dalla pronunzia, tenne quindi 
per cosa piccola, anzi da nulla, 
l' esercitarsi in quella facoltà, 
quando si trascuri la pronuncia 
e l’azione corrispondente a quel 
che si dice, 

Edificossi però egli una st 
za da studiare sotterra (la quale 
conservasi fino a di nostri) dove 
si esercitava ogni giorno a for- 
marsi | azione e a bene adde- 
strare le voce: e spesso vi ri- 
maneva ì due o tre mesi con- 
tinui, radendosi il capo da una 
parte, acciochè quand’ anche a- 
vuto avesse gran voglia di uscir- 
ne fuori, raftenuto ne > fosse dalla 
vergogna. 

Da ciò chiaramente si vede 
che Demostene nell’ azione e mu- 
sica del parlare, nella quale fu 
così grande, non pervenne con 
naturale ingegno, ma con molto 
studio, ed esercizio intrapreso 
colla direzione dell’ Istrione Sa- 
tiro. 

(segue) 


«MORSI E BACI 


It Sig. Pievano di C...... ha in 
casa due Cappellani ed un prete solo. 
Come mai, mi direte? La cosa è sem- 
plicissima. Egli ha già messa a parte. 
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degli incerti di sio)a bianca la M...... 
serva padrona, ed ora dicesi che 
voglia levar da Roma la grazia di 
farla celebrare, e così non lasciar tan- 
to spesso il popolo senza la seconda 
Messa, 


e 


L’ Armonia dice che gl’ Italiani 
vogliono togliere Roma al Papa. Ret- 
tifichiano ! è il Papa che pretendereb- 
be teglierla a noi. O Don Margotto! 
non falsate i fallì. 


«cn 


Circolano per Firenze tre indivi- 
dui vestiti da preti, i quali hanno mu» 
lato tuiti i giorni e albergo e locanda. 
Saranno buona gente, ma a me non 
svagano punto, 


Giunone speziala con la frusta ha 
la fissazione di fare matrimoni all’ o- 
rientale, cioè con la senseria d' un 
tanto per cento. Presa per il collo 
dal bisogno, ha ideato farne molti e 
per spicciarsi incomincia a concluderli 
per telegrafo. 


n 


Nipossavio dice che gli Austriaci 
verranno presto ! che grullo! se ve» 
pissero davvero, stia tranquillo che 
lui noo gli vedrebbe di certo. 


lenti 


Si domanda al Caffettiere di Borgo 
che cosa vanno a fare i due Curati, 
fiatando i quadri e ridendo! rideremo 
più di cuore quando gli vedremo tor- 
nare alla Zappa, o alla lesina. 

H Mupicipio ha provveduto savia- 
menle col metter fuori la tariffa ai 
Fiacres obbligandogli e tenerla repe« 
ribile in tutti i legni contrassegnati 
di numero per tutte le vetture da 
Piazza. Le leggi sono belle e buone, 
ma bisozna farle eseguire. Domenica 
sera di ritoruo da Livorno, fui testi» 
mope ad una prepotenza dei vetturi- 
oi avanti alla Stazione, Almeno a tre 
signori chiesero quattro franchi per 
accompagnarli al centro della citta. 
Richiesti della tariffa rispondevauo: si 
vuole quattro franchi, e non fù pos- 
sibile vederla. Perchè le Guardie Mu- 
nicipali non trovarsi presenti almeno 


all’ ora dell'arrivo dei vapori ? se sono 
poche, si aumentino le Guandie, i fon- 
di sono stali messi a disposizione dal 
Governo! Voi poi o vetturini, se siete 
buoni Italiani, non vi fate compatire 
con arroganze ed esigenze da codini, 
che non sono proprie di chi è 

tra noi/ 


Il P. B...., borbottone, gitan- 
doliao quanto un passerotto, aveva 
fissato nel già scaduto mese con un 
assistente ad una Chiesa detta S. Carlo 
dei Lombardi in questa città di an- 
dare a celebrare la S. Messa in ora 
comoda, e non tarda, La qual cosa 
venne convenuta tra ambedue. Arri- 
vata la Domenica, in cui accadeva, an- 
che per circostanza solenne Esposizio= 
ne, aspella, aspetta il P. B. per cele- 
brare, che alla fine mancò, e il popolo 
per colpa di quesio novello Giuda da 
circa una mezza ora restò privo della 
Messa: cosa è o Sig. B,, questa man- 
canza? vi trasse allrove forse qualche 
altro più piogue boccone, per cui lor= 
daste il vostro carattere ? 

Ecco dove Monsignor Emicrania 
dovrebbe tenere ben tese le sue orec- 
chie, e non in certe alire cose, che 
le fanno veramente poco onore?! 


SALA DI ESPOSIZIONE 
E BAZAR 


DI MINERALI DEL NUOVO MONDO 
E OGGETTI RICAMATI DELLA CHINA 
Via del Proconsolo N. 476, 
Palazzo co Quaratesi 

Il soltoscrillo previeue il rispetta - 
bile Pubblico di Firenze che avendo 
emigrato da Sicilia per la tirannia 
Borbonica, s imbarcò per 1° America 
con la sua disgraziata famiglia come 
fu detto nel Monitore Toscano del 
24 Agosto scorso, 

Portatosi in Buenos Aires capitale 
della Repubblica Argentina, città be 
nefica e proteltrice a lutti gli Emi» 
gratì, all' Esponente in cinque anni 
gli ha facilitato una piccola fortuna 
per vivere indipendente, esercitando 
il suo mestiero di orefice, e incisore 
del governo dì quella Repubblica, 


Mariano DeL MarcINE Gerente Resp. 


è nato. 
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Essendo ll suo pensiero sempre 
rivolto alla patria, ha creduto bene 
di riupire una collezione di pietre mi- 
nerali di argento, oro, ed altre rari» 
tà di quella Repubblica. 

Per mezzo dei pubblici Giornali 
sapendo che in Firenze vi era un E- 
sposizione Taliana, e come è naturale 
vi sarà concorrenza non solo di Ila» 
liani, ma anche di stranieri, ha fatto 
un grande acquisto della seguente mere 
canzia — cioè: 

Scialli, Mantellette, ricamati e lisci 
tutti di moda e di vari prezzi, da cin- 
quanta, a cioquemila Lire Italiane. 

Fazzolelti da mano per Signore 
ricamati e lisci di erba, e di Seta, e 
di tutti i prezzi. 

Più oggetti incisi in avorio, in le- 
gno, mosaico e oggetti di filograna 
di argento. 

Ventagli di più qualità ed altri 
articoli che saranno alla vista — il 
tulto a prezzi fissi. 

L' Esposizione incominciata . il 
15 Settembre corrente, sarà aperta 
ulti i giorni dalle ore 9. antimeri- 
diane alle ore 4. pomeridiane. 

Ingresso una Lira Italiana per per- 
sona, 

I Biglietti si distribuiscono alla 
Porta della indicata Esposizione. 

PaoLo CATALDI. 


Spiegazione dé Sonetto antecedente 
LA LETTERA MISSIVA 


| SONETTO ENIGMATICO 


Poichè del pianto mio tanto godete, 
Queste che al vostro piè lagrime spargo 
Con vive tempre e con umor sì largo 
Bastino a satolar la vostra sete. 


Ma. mentre al vostro ben con occhi d’ Argo 
Porgo tributo, voi con ciglia liete, 
{Strano rigor!) al pianto mio ridete: 

E si beve il mio duol l’arido margo. 


In voi languir vedrò ben presto ancora 
Per castigo del Ciel quel bel sereno, 
Quel vago di beltà, che sì innamora. 


Ristoro al vostro mal (venendo meno) 
Mi chiederete, in avrò forse allora 
Vuoto per voi d'ogni pietade il seno. 


Creare Gal erdeerategia ita 


Tip. SOLIANI 


SERIE SECONDA 


pastennI ce sa inerte agg 
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CONDIZIONE D' ASSOCIAZIONE 


cei 


5 Mest 6 Mesi On Anne 
or Firenzo ti. L. 2, 60 8, 10, — 
Perle alire Prov, 


del Regno wi, B, — 42, 


Ut numero separato costa Centesimi 9 
Maliani, 


Le associazioni si ricevono In Firenze 
all'amminisirazione del Giornale posta in 
via de’ Conti presso il libraio Carlo Ber- 
nardi. 


Per il resto della Toscana quanto per 
le allre parti del Resuo, medianie vaglia 
postale da inviarsi Iranchi di porto all'am- 
ministrazione suddetta. 


GIORNALE SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE 


FIRENZE Mercoledì 18 Settembre 1864 


(dirncrr renne 


ARLECCHINO. 


LA MATTINA 
peL 15 sETTEMBRE 1861 


Datemi pure un viaggiatore 
che l'abbia vedute tutte, anno- 
jato, stuffo di meraviglie, e dico 
che, domenica percorrendo le 
vie della bella Firenze, debbe 
indispensabilmente aver provata 
una sensazione di gioia, un chè 
di particolare non altra volta 
gustato. O pensate un poco a- 
mabili lettori e leggiadre leg- 
gitrici, cosa debba aver goduto 
Arlecchino, i di cui viaggi non 
hanno fin qui oltrepassato Pe: 
retola, dopo aver prese le de- 
bite precauzioni, non esclusa 
quella di far testamento. Ecco- 
vene un breve ragguaglio. Esco 
di casa dolente, c anche un po' 
stizzito perchè non aveva potuto, 
fra tanti miei titoli, trovarne uno 


che mi dasse diritto ad intro- 
durmi nell’incantato palazzo del- 
l’Esposizione, all'ora che il Re 
d’Italia, il Re Galantuomo so- 
lennemente la inaugurava. -— 
Non sono impiegato, non son mi- 
lite nazionale, non son soldato, 
non sono esponente, non sono 
moglie di uno avente il diritto 
d’ingresso, come giornalista o- 
meopatico, nessun mi conside- 
ra.... dunque? dunque per me 
non v'è bene. — Nel tempo che 
mi dibatto fra il desiderio e la 
disperazione, un amico mi pic- 
chia sulla spalla e mi dice: Ar- 
lecchino, vo’ ire all'Esposizione? 
eccoti la nomina. Figuratevi! 
forse Agar restò sorpresa quan- 
to me, in vedendo l’Angiolo che 
le porgeva un fiasco pieno di 
acqua per il morente figlinolo. 
Ed eccomi traversar Firenze, 
contento come una Pasqua per 
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Si pubblica fl Lunedi, Mercoledì e Ve 
ner di alle ore 10 antimeridiane. 


Le associazioni si contano dal 4 e 16 
di usni mese. 


Lè leltere non afflràncate saranno re- 
spinto. 


Le domaude di associazioni non accom. 
pagnate dal respellivo prezzo non saranno 
considerate. 


Lamanoseritti non saranno restituiti, 


Prezzo dell’inserzioni Cént, 410 per rigà, 


recarmi alla bramata funzione. 
Firenze, domenica presentava 
un vero spettacolo; essa era bella 
di tutta la sua bellezza. Un moto 
pacato, tranquillo, ma vivo e pie- 
no di fuoco; una gioja espressa 
in mo’ sublime su tutti i volti; 
una soddisfazione non repressa, 
ma dignitosamente manifestata, 
dell'alto onore d’esser la prima 
a dare all'Europa, al mondo uno 
spettacolo veramente nazionale, 
tanto più mirabile, perchè dato 
il giorno dopo del suo riscatto 
dalla secolare schiavitù. Galle- 
giante in questi sublimi pensieri 
entro alfine in quel palazzo, sor- 
to come per incanto nel breve 
periodo di 75 giorni. La prima 
cosa mi levai il cappello ‘e ri- 
masi li impalato, timoroso di far 
la fine della moglie di Lot: ve 
lo giuro, se non era la paura di 


esser trasportato dal palazzo del- 


gr 


{Esposizione a Bonifazio, mì sa-. 


rei gettato in ginocchioni ed a- 
Yrei levata una voce di benedi- 
zione al Dio delle misericordie, 
che, a dispetto d'una personcina 
che conosco io, si è ricordato 
dei gemiti dell’Italia, come al- 
tra volta si ricordò degli Israe- 
liti. Riavuto un momento, girai, 
fiutai, ammirai, c piansi più vol- 
te di consolazione vedendo i mi- 
rabili parti dello ingegno italia- 
no. Avvicinandosi il tempo della 
venuta del Re, mi introdussi 
nella elegante sala del Trono, 
ove le gentili signore, facendo 
bella mostra di sè, unitamente 
n numerosa rispettabilissima u- 
dienza attendevano di udire dal 
Re le solenni parole: Dicuaro 
APERTA LA EsPosizione ITALIANA, 
Giunse infatti fra la folla plau- 
dente; pronunziò le desiderate 
parole, ed il fremito dell’ esul- 
tanza fu indescrivibile. Allora il 
Presidente Ridolfi diresse belle 
e dignitose parole al Re com: 
mosso, ene ebbe risposta qua- 
le s'addiceva ad un Re guer- 
riero, main pari tempo amatore 
sincero delle scienze, del com- 
mercio, dell'industria, e delle 
arti. Ma allorehè, accompagnata 
da un coro di valenti artisti, la 
Piccolomini cantò 1 inno nazio- 
nale del Romani, allora fu un 
momento solenne. La cclebre 
donna interpetrò le note del va- 
lente Professore in un modo su- 
blime: con la parola — Venezia 
— chiamò una lacrima sul ci- 
glio di tutti, e con le parole 
+ Dio ti salvi, e salvi il Re — 
strappò dai petti un grido una- 
nime di gioia, che si prova, ma 
non si ridice. Terminata la fun- 
zione, me ne venni, rimminchio- 
nito come un montanaro che 


i 


venga la prima volta in Firenze, 
girai le belle vie della città fino 
a notte inoltrata; me ne andai 
a letto, e potete figurarvi che 
tutta la notte sognai il Palazzo 
dell’ Esposizione, ed il 15 Set- 
tembre 1861. 


CARO AMICO 


Caro Nanni t' hà perso una 
gran bella festa! ma icchè ci hai 
tu nella testa? come si fa egli 
a mettersi addosso tante paure! 
quella rioluzione che tu dicei, 
la c’ è staca, ma una rioluzione 
d’entusiasmo, d'evviva, che se 
unci fossi staco da me, un l’ arci 
mai creduca. Appena arriaco ir 
Re con tulto isseguito assieme 
a il nostro Bettino, e perea un 
finimondo: cannonate a cascare, 
la gente accarcata più che la 
fiera di San Lorenzo a il Pon- 
tassice: tutti a gridare Viva il 
Re; viva il primo soldato della 
indipendenza, le pezzole perl’ a- 
ria, i cappelli agitati, insomma 
dalle finestre, di terra da comin- 
ciare da ragazzi, uomini, donne, 
tutti a gridare; e Manuele con 
i cappello in mano rendea a tutti 
i saluto Dell’ Apertura all’ Espo- 
sizione i un ti vo’ dir nulla per- 
chè e un si può ridire |’ entu- 
siasmo di tutti. Una Signorina 
di Siena cantò tanto bene che 
il Re stesso gli disse brava più 
d' una volta. Iechè e ce’ è dentro 
nella Sala vieni, tu Jo edrai per- 
chè e pare un cas'ello incantato. 
Domenica sera e codini e ridea- 
no perchè e piovve: che grulli 
la vienne per spegnere la pol. 
vere ! un illuminazione a giorno 
per tutto Firenze fuori che. al- 
la casa dell’ Arcivescovo, e del. 


V Arciprete è Curati e quelli 
gente di Domo quasi tutti a un 
mò co’ codini. Pe’ Lungarni novi, 
la parca una sala: un modo noo 
di luminazione tricolore che a 
furia di fune piene di bicchierini 
e pareano tanti parati: credi gli 
cra un incanto, c mi parea di 
essere in paradiso. Con tante 
migliaja di persone da tutte Te 
parti neppure un biscottino: tre 
o quattro bande ci rallegronno 
tutta la sera, e tu, caro Nanni, 
co' i dar retta a i to' Curato, tu 
se staco a ganghire, e sempre 
ganghirai se tu seguiterai a dar- 
li retta, e non ti taglicrai la 
coda. o 


UA PRANZO IN VILLA: 


tn 


Era una bella mattina del- 
l' Ottobre allorchè il nostro Gigi 
Pollaiolo affidato il traffico a un 
suo garzone, uscito fuori di Por- 
ta Romana incamminavasi verso 
Certosa deliberato di fermarsi 
a far colazione in una delle fre- 
quenti osterie che si incontrano 
per quella strada: 

“ Giunto alla metà della salita 
di S. Gaggio fu raggiunto da 
un legno tirato da fuocoso de- 
striero c sul quale stavasi mol- 
lemente ‘adagiato un elegante 
signore, che tale ognuno giudi» 
cavalo dalla nettezza degli abiti, 
dal brillare di un grosso spilto 
col quale era fermata la cravat- 
ta, e da una ricca catena di oro 
che scendendo dal collo c tra- 
versato un’ occhiello del giusta: 
core sosteneva var) sigilli e la 
chiave del cilindro rinchiuso in 
una tasca del medesimo. Gigi 
allora trattosi da parte per la= 
seiar libero ‘il passo diè: luogo 
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ad esser riconosciuto da questo 
signore che fermato tosto il ca- 
vallo si volse a lui dicendo. — 
Dove vai Gigi? 

A tale interrogazione era lì 
per replicare vado ove mi piace, 
ma entrato in curiosità di sa- 
perc chi fosse questo personag- 
gio, levatosi il cappello e avvi- 
cinatosi al legno disse con certo 
garbo. 

Padron lustrissimo (pareva 
proprio un Conte) se la un mi 
dice chi l'è non ho il piacere... 
-- Come tu un mi conosci più ? 
--- Un la conosco davvero — 
To un ti rammenti neanche di 
Nanni Rigattiere al canto alle 
Rondini? — Oh! ora che tu me 
I ha' detto ti riconosco benone : 
la to fisolomia la un m' cera no- 
va, ma abbi pazienza in cotesto 
arnese un mi poteo mai racca- 
pezzare. Ma come è andata ch’ i’ 
ti vedo così mutato di Scorza? 
Questa domanda tu un me 
la facei, se tu un aessi dimenti- 
cato un certo ragionamento ch’ e’ 
si fece una volta. Ma ora e' si 
fa tardi e voglio arrivare alla 
Villa... — Come anco la Villa? 
— Sicuro ch'i ci ho anche la 
Villa, e voglio arrivarci per tem- 
po perch’ e’ sia tutto all’ ordine 
prima ch’ e vengano alcuni ami- 
ci ch'i ci aspetto a pranzo. Dun- 
que addio e a rivederci con più 
comodo. — 

Fatti quindi due passi sì fer- 
mò nuovamente e domandò — 
A proposito tu un potresti ve- 
nirci anche fu? intanto tu mi 
faresti compagnia per la strada. 
Ci verrei volentieri. ma un 
posso perchè un ho detto nulla 
a casa. — 0 che tu un Tha 
fatto mai d'un tornare senza 
aello detto? — Per cotesto Do- 
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menica passata per la più corta. 
— Dunque senza cerimonie, fa' 
lo stesso anch’ oggi, monta su, 
e spicciati. — 

Gigi al quale interessava as- 
sai di vedere questa villa e di 
sapere il segreto di questa me- 
tamorfosi, non si curò tanto di 
sentir brontolare la moglie, e 
toltasi alla meglio la polvere 
dalle scarpe per non imbrattare 
la pedana, sali e si pose a se- 
dere: e Nanni data una voce al 
cavallo si posero in’ via percor- 
rendo al trotto serrato tutto lo 
stradale che separa S. Gaggio 
dal torrente Ema. In questo bre- 
ve tempo non parlarono che 
della stagione propizia per i vil- 
leggianti, dell’ età dell’ animale, 
della elasticità delle molle ec. 
ec. ma non entrarono mai in 
materia. Giunti però alla salita 
degli scopeti, convenne met- 
tersi al passo, e Gigi non po- 
tendo più frenare la curiosità 
saltò sù con questa domanda. 

(continua) 
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MORSI E BACI 


Monsignore Emicrania dalla bizza 
balte i piedi e si strappa i capelli, 
perchè non gli riesce schiaffare in eco« 
nomia i benefizi dei preti sospesi. Con 
le buone Monsignore! che ci ha egli 
che fare il Commissario di cartape- 
cora, tanto a voi devoto, se il Gover- 
no del Re non vuole quello che voi 
vorreste, cioè far morire di fame quei 
poveri sacerdoti che non hanno altro 
delitto presso voi che d’ esser cittedi- 
ni obbedienti alle leggi della Divina 
provvidenza ? siate più mite di con- 
siglio, studiate ai piedi del Crocifisso 
e sentirete che lo spirito vi dirà di 

- amare la patria, senza di che è nullo 
ogni altro amore. Che se poi persi- 
sterete nel peccato, con le pingui en- 


Mariano DeL Marcine Gerente Resp. 


Il 
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trate che vi fanno insoleatire, man- 
lerrete i preti ingiustamente sospesi. 
Così reclamerebbe la giustizia ! 


Una Commissione Municipale è 
incaricata alla cancellazione di tutti 
gli errori esistenti nei cartelli esposti 
al pubhlico. Benone! sarebbe stata 
una vergogna leggere spropositi da 
prendersi con le molle, in Firenze 
Atene d’Italia. Un tale esempio spe- 
riamo sarà imitato anco dagli altri 
Municipi a decoro del paese. I Fore= 
stieri non avraono di che far la bocca 
fino agli orecchi, nè lo debhono ave- 
re ora che lo Dio mercè siamo Na- 
zione anco noi Italiani, 


— 


Sperate molto, o liberali, ma la 
ciccia sarà sempre dei codini, e l'os- 
so vostro, Apco il De Sanctis liscia 
per il verso i Teologi, ed essi hanno 
gridato: siamo necessari ancora / se il 
governo del Re ci lascia mettere uno 
zampino, lascia farè a noi preti a flce 
carci dentro | 


n 
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I Codini sperano nelle nordiche 
potenze, i liberali sperano nelle po» 
tenze occidentali; e le une ele altre 
potrebbero stare al loro posto, se Ro- 
ma, se il Papa non solleticasse le pri. 
me ad insorgere in sua difesa, difea- 
sore e propugnatore del diritto Divino. 


E chi sapeva che il diritto Divioo 
potesse ammazzare, impiccare, e met» 
ter tutto a fuoco e fiamma? nelle sa- 
cre carte eppure non si trova quello 
che il Papa Re vorrebbe propugnare! 
Arlecchino scommette che quel diritto 
Divino, è diritto malandrino. 


ESPOSIZIONE E BAZAR 

Di Minerali delnuovo Mondo, 
e oggetti ricamati della China 
del Siciliano Paolo Cataldi. Via 
del Proconsolo N. 476-Palazzo 
Quaratesi. 
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SERIE SECONDA 


CONDIMIONI D' ASSOCIAZIONE 


rei era 


3 Mesi 6 Mesi Un Anno 


Ger Mranze IL L. 2, 60 Sh, 40, +— 
ter le altre Prov. 
dei Regno "3, 6,- (2, — 


Un numero separato costa Centesimi 9 
italiani. 


Le Assocìazioni si rieévono in Firenze 
all'arominisirazione del Giornale posta in 
via de' conti presso il libraio Carlo Ber- 
sardi, 


“por di resto della Toscina quanto per 
Le altre parti del Reano, medianle vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’am- 
ministrazione suddetta, 


GIORNALE SERIO=UMORISTICO 


DIGIAMOLO AL RE 


Sì signori! ho deciso, ho sta- 
bilito di andare a udienza, e par- 
lare con lui, direttamente col 
Re galantuomo. E come fareste 
a far diversamente? Strisciate 
pure inchini a migliaia a certi 
Capi di Dipartimento: vi stanno 
tutti con un sussiego da farvi 
restare di marmo: vi rispondono 
sempre col vedremo cosa farà 
Torino, e tutta la colpa a To- 
rino; faremo cosa potremo per 
parte nostra, ma la tratta ora 
la dà Torino: noi non si conta 
nulla! Ma signore, sc ella infor- 
ma bene ....la vede che si trat- 
ta di pane.... che il mezzodì 
batte tuiti giorni, e sacco vuoto 
rionsta ritto! A queste stringenti 
parole ti sbirciano ben bene, e 
se ti vedono niente niente un po 
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svelto e di guardatura ferma e 
franca, ridono di gioia infernale 
sapendo d’averti cucinato a suo 
mo’, e te la farebbero fino da 
maestro impicca. 

Ella è una cosa strana! es- 
sere sempre sotto la sferza di 
questa gente rilevata da Cana- 
pone, figuratevi che bello stare! 
guai a te se sei liberale! i libe- 
rali debbono tutti morire di fa- 
me: è questo l'ordine del gior- 
no dei potenti codini. 

Nei Dipartimenti c' è sempre 
l’istesso circolo vizioso. Tu fai 
una supplica per un impiego: si 
manda per informazione al capo 
del Dipartimento, il quale ti ro- 
sola per il dì delle feste, e porta 
al quinto cielo quella del com- 
petitore purchè sia creatura e 
bene affetto del codone infor- 
mante. Diciamofo al Re, perché 
dirlo anco a quelli dope di i 
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csì pubblica Il Lunedi, Mercoledì, &, ve 
nerdi alle ore t0 antimeridiane, 


Lo associazioni si: contano dul 1 e:t6 
‘* di ogni mese. 


Le lettere non affrancate asranno re> 
*pinte. : 


Le domande di associazioni non secola 
pagnate dal respeltivo prezzo non saranno 
considerate. 


I manoscritti non saranno restituiti. 


Prezzo dell'ingerzioni Cent. 10 per rigtt. 


CON CARICATURE 


sebbene liberali, e’ si fa proprio 
di nulla! I nuovi arrivati alle 
alte sfere, vogliono assodare il 
piede; ed afferrato il mestolo , 
non e’ è migliore espediente che 
fare alleanza con le somme code. 
Diciamolo al Re tutto questo 
raggiro: se non ci rimedia lui, 
noi siamo fritti, e stiamo bene 
pel di delle feste. Diciamolo al 
Re perchè se non ci guarda be- 
ne si rileva la serpe in seno, e 
si troverà sempre circondato dai 
codini, che mineranno sempre il 
suo potere. Diciamolo al Re che 
apra bene gli occhi perchè i ve- 
scovi, i preti, i frati tanto rispet- 
tati e beneficati e tutti i gesuiti 
e loro affigliati, sono nemici del- 
le franchigie costituzionali e bat-. 
tendogli Foecasione, tenteranno 
ritornare all’ assolutismo rove- 
sciando costituzione e Re costi 
tuzionale, qualora non cedesse 


gi. 


“. 


alie foto volontà. Diciamolo al 


Re, che il proceder degli impie- * 


gati è tanto cattivo ed intrinseca- 
mente inumano che sembrereb- 
be volesser ridurre i suoi sudditi 
a desiderare per forza il ritor- 
no dell’idolo loro Canapone tan- 
to da essi bramato. Diciamolo 
al Re, che una fitta di bric- 
coni mangiano e bevono alle 
spalle del governo, e poi nelle 
ore della digestione cruttano 
alla barba dell’Italia, che vor- 
rebbero sempre divisa ed in po- 
sesso dell’ austriaco. Diciamolo 
al Re che alla svelta se li levi 
d’attorno, e gli mandi in Sar- 
degna a guardare le capre. Oh! 
allora vedrebbe che molti omai 
impinguati, rinunzierebbero al- 
l’impiego; e la giustizia in altre 
mani, ritornerebbe I ordine e la 
quiete nel paese, ove ora non 
esiste se non d' apparenza. Di- 
ciamolo al: Re, che abbia meno 
buon cuore, e comandi un po’ 
con verga: ferrea, se vuole che 
Italia sia per sè e per i suoi di- 
scendenti, nazione una e grande. 


Pubblichiamo volentieri il se- 
guente carteggio, che sta a pro- 
vare quanta cura abbiano i su- 
periori ecclesiastici del bene spi- 
rituale delle anime. Ne possiamo 
assicurare l’ autenticità. 

LA DIREZIONE 


S16. PADRONE 
(Testuale) i 
p3 i Da S. Pancrazio a Tretento 
» li 4 Settembre 1861 

I gli scrivo pe sapere le sò 
nove; e intanto pe’ digli: ippo- 
polo suo di Trecento gli è scon- 
tento dì morto , perchè in più 
di tre mesi che l’ è ingiustamen- 
te (.ma propia ingiustamente ) 
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sospeso, un s' è anto che tre vor- 


té Ta Messa c una. vorta sola it 


Vespro. O ivVescovo un ci pen- 
sa? Si vede propio che la gra- 
nata noa la spazza ben tre gior- 
ni. I° mi arricordo che quando 
l'avea a ire a predicare e’ fece 
un monte di smorfie, e la fece 
cascare propio da arto, e’ dicea 
che gli interessava tanto che e’ 
popoli fossino istruiti, e che un 
potea permettere che in tutta 
la Caresima e’ restassino tre do- 
meniche senza Messa, o donche 
ora un gli importa più? basta, 
si vede bene che pensano alla 
purifica solamente, perchene e 
lasciano andare certe cose che 
le fanno orrore. Invece di lcalla 
a lei la Messa sarebbe meglio la 
leassi a chi non la sa dire, e poi 
e poi.... basta tutti dicano gliè 
un gran..... (qui v'è un appel. 
lativo, che la Direzione crede 
bene non riferire). 
La mi comandi e arriedella. 


L.sò Servo 


Ng Boia 


(Risposta) 


Ti ringrazio del pensiero che 
hai per me. Quanto alla Messa 
abbiate pazienza, ne ho tanta io! 
Mettete ‘in pratica quello che 
sempre vi ho predicato, e ve ne 
troverete bene. Mantenete f' u- 
nione e la concordia e avrete le 
benedizioni del Cielo. lo credo 
che i superiori cerchino di far 
nascer de’ chiassi, non date loro 
questa soddisfazione; fate mo- 
stra di quella educazione, che 
coll’ ajuto di Dio v' ho sempre 
insegnata è raccomandata. Id- 
dio provvederà! Mal non dura, 
e ben non dura! Intanto tu ed 
i popolani potete assicurarvi del 
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mio attaccamento, quando alzo 


il cuore al cielo, non mi dimen- 
tico mai di voialtri, da cui spe- 


ro altrettanto, addio. 
Li tuo Padrone. 


UN PRANZO IN VILLA 


Mi dici insomma com’ hai fat- 
to a mutar fortuna? — Si vede. 
proprio che tu ha’ perso tutta la 
memoria! Tu un t'arricordi ne- 
anche ch'i' ti dissi una volta 
ch'i aveo troata la maniera di 
vincere al Lotto? — Il me ne 
sovvengo pur troppo ma i' cre- 
deo che t’aessi detto per celia 
perchè la mi parea una cosa dif- 
ficile e pericolosa. — La sareb- 
be stata anzi impossibile s' i’ a- 
vessi dovuto far da me. Ma i' 
me la sono intesa con degli a- 
mici, e fra questi c’ erano an- 


che de' PARENTI. Anzi questi e’ 


m'hanno giovato assai perchè 
gl’ hanno fatto più degli altri, e 
poi a dirtela se un lavoravan 
parenti un si sarebbe potuto 
mai far nulla. — Ma dimmi un 
po’ una cosa. Che sono arricchi- 
ti anche gli amici e i parenti? 
— Poco più poco meno ce la 
passiamo tutti benino. — Ma 
vo' siete tanti a sapere il segre- 
to ch'i avrei paura che qualcu- 
no un facesse pippo. -—— Come 
vuoi che parlino se tutti sono 
interessati a non lo fare sapere ? 
— E se qualcuno impazzasse ? 
— Qui certo un po di paura 
l'era saltata addosso anche a 
me. Senti che casetto e’ si det- 
te qualche anno fa. A un tale 
che aveva fatto qualche cosa- 
rella in questi affari, gli venne 
un attacco di nervi, e urlava 
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«+ O chi son eglino que’ così? si O. 
s22E' son membri di una commissione per le commedie a concorso, ù pigro | i 
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‘i Basta che sieno MEMBRI. : | 


À 
come un pazzo che era danna- 


to, c che vedeva i' diavolo. Quan- 


d'i'lo seppi figurati s'i' restai 
senza fiato! Ma poi mi feci co- 
raggio, andai a vederlo, e tanto 
feci e tanto dissi ch'e’ mi rie- 
sci di calmarlo cosicchè il Dia- 
volo non lo vedde più. — Ma 
che un potrebbe rimpazzare qual- 
che altra volta? — Il pericolo 
e' c’era pur troppo ma la morte 
se lo portò via, e così me ne 
liberò per sempre. Si vede pro- 
prio ch'i ho qualche Santo dal- 
la mia. — Ol bella a sentir te 
i Santi aiuteranno i ladri. 
Se un sarà stato S. Antonio e’ 
sarà stato il mio protettore. 
© sai lui de’ diavoli sc n inten- 
de davvero. Gli è quello che 
fi mandò via anche da ipPara- 
diso. E poi a tutto rigore il mio 
unnèé rubare. Un metto le mani 
nelle tasche, nè mi servo delle 
chiave false. Un fo ch’ esercitare 
un'industria, e a tutti gli è per- 
messo d’ industriarsi a su' talen- 
to. — i 


PA 


(continua) 
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Il Professor Cambi ha eternato 
sul marmo il suo nome, e a_noi im- 
parziali spiace veder tanto allarmali 
i Giornalisti per la sua statua equestre 
posta all’ ingresso dell’ Esposizione Ita- 
lisna, Non è quello un oggetto che 
forma parte dell Esposizione, è una 
Decorazione fatta a circostanza: la ri- 
strettezza del tempo non poteva dar 
luogo a- modificazione: bisognava la- 
sciare ciò che veniva dal getto, che 
per In mole, presenta grandi difficol- 
tà a superare, È quello uo primo pen- 
siero, e, senza essere. innopportuna* 
la critica non potrà mai essere severa 
suì bozzi anche di più grandi Autori. 
Arlecchino sempre imparziale, ha vo- 


Leica 


luto dir ta sua; }o so che li grideran- 


nola (erore.a dosso; me chi.to 9, - 
fe lo faratind fitti i veri intelligenti !? 


——__ 


Meatre Sabato sera all’ arrivo del 
Re non v'era casa di privato cittadi- 
no, che non mostrasse in qualche mo- 
do di pigliar parte al gaudio comuue, 
sulla Piazza appunto dei Pitti, la casa 
dell’ Avv: coosiglier presidente del 
Tribunale di prima Istanza Giovanni 
Franchi era affatto deserta e chiusa 
come in giorno di lutto. A quella vi- 
sta il povero Arlecchino nono potè a 
meno di prorompere in queste due 
lamentazioni. Prima: Il Governo come 
li spende male i suoi quattrini, come 
ripone male la sua fiducia! seconda: 
Quel Sig Giovanni bisogna ben che 
creda di riscuoterle tuttavia da Leo- 
poldo di Lorena le sue belle settemila 
lire all''anno!! 


L' Esposizione nel Palazzo già Qua» 


ralesi in Via del Procotisolo, merita 
d’ esser veduta per la sua novità € 
ricchezza, Meritano particolar menzio» 
ne i magnifici tessuti it seta della 
China, ed i minerali d'ogni specie. 
Lode frattanto al Sig Antonio Cataldi 
che nel tempo della sua emigrazione 
dal Regno di Napoli ha saputo (rar 


| profitto a suo prò, da ésscre laltora 
allo stipendio della Repubblie& Argen- 


tina qual valente incisore. Gli ani 
tori di manifatture accorrané 4 quella 
sala, e troveranno di che appagare il 
loro genio manifattariero ché faggio 
distingue e distiaguerà l'italiana grate 
dezza/ | 


Vicoi vieni, bimbo mio, alla festa! 
lu vedrai quei signori del Magistrato 
rinnovare i lucchi. Che bella cosa. 
Andiamo andiamo, mamma, oh! be- 
ue! andiamo a vedere rinnovare i 


lucchi. Arrivati al paese, il piccolo . 


ragazzelto stava con tanli d' occhi per 
vedere Je meraviglie. Giunto sulla 
piazza, vide sortire il Magistrato, e 
subito il ragazzetto gridò: mamma ec- 
coli i luechi: sono questi mamma luc- 
chi; o belli mamma lucchi; ersroli 
mamma lucchi! 1! Ciò accadeva’ nei 


Mariano DeL Marcing Gerente Resp. 


pressi di Firenze ad un Municipio 
che è sempre fuori. a tutte le fest. 
cine’! 

Il Canonico del Duomo famoso 
per i PANI d' una lira, si morde il 
labbro inferiore per rabbia d’ esser 
citato Al Tribunale da un suo collega. 
Questo fornaciaja vassia sbracione, si 
è fitto neMa testa di voler tutto ingoia» 
re per sé perchè codino. T preti libe- 
rali muoiono di fame non interessa 
nè a lui, ne agli impiegati che alla 
buccia son liberali, io cuore poi lai- 
dissime code che dal Governo hanno 
sempre tre pani per Coppia. 


n 


EVFEMERIDI. 


D Settomifire 1640. Dopò tnemorando 
sissedio validamente sostenuto il Principe 
Tommaso di Savoia Carignano rende Tori- 
no alle armi di Francia guidate da Har- 
court e da Turenna. Così Cristina di Fran- 
cia vedova di Vittorio Amedce soccorsa 
dalle genti Francesi, cbbe la reggenza del 
Fegno durante la minore età di Carlo Ema- 
nuele KH suo figlio. 


AVVISI 

È stato pubblicato anche per 
l’anno 1862 il grazioso ed uti- 
le Junario intitolato — IL PoETA 
FaGivoOLI — noi lo raccomandia- 
mo molto al popolo, che vi tro- 
verà diletto e istruzione, due 
qualità che non sempre si ritro- 
vano, ma che sono indispensa- 
bili per le pubblicazioni popo- 


| [favi 


ESPOSIZIONE E BAZAR 

Di Minerali del nuovo Mondo, 
c oggetti ricamati della China 
del Siciliano Paolo Cataldi. Via 
del Proconsolo N. 476-Palazzo 
Quaratesi. 


Mifittnatitfioneti +. lo cita peperina | 
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SERIE SECONDA 


CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE 


3 Mesi 6 Mer Un Anno è 


Per munenze I. L, 2, 60 8, 10, — 


Per le alire Prov. 


del Regno “e3,— G-  413,— 


Un nunicro separato costa Centesimi 9 
Maliani. 


Le Associazioni si ricevono in Firenze 
all'amminisirazione del Giornale posta in 
via de’ conti presso il libralo Carlo Ber- 
nardi. ' i 


Per il resto della Toscana quanto per 
le altre parli del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi Iranchi di porto all’am- 
ministrazione suddella. 


AVVISO 
Quei Signori Associati che 
non sono in pari con l’ abbona- 
mento, sono pregati a fare il 
loro dovere con un  vaglia-po- 
stale. 


; le lrecrisi riti illo 


RIGORRIAMO AL RE 


Ricorriamo al Re, sempre al 
Ke, a nessun’ altro che al Re, 
Ecco cosa ho sempre detto a 
chi mi ha parlato di cose che 
riguardavano la giustizia ammi- 
nistrativa e distributiva. La ra- 
gione per cui mi son dovuto 
persuadere a consigliare a ricor- 
rere al Re direttamente chiun- 
que ne abbia avuto bisogno, è 
stata la riflessione che un affa- 
re venuto a qualunque Diparti- 
mento dal gabinetto del Re, per 
politica se ne sollecita il disbri- 


GIORNALE SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE 


go, avendo ognuno la mania di 
parere puntuale nell’ esercizio 
del proprio impiego. 

Il barcamenarsi continuamen- 
te tra il vecchio e il nuovo, è 
la prudenza degli impiegati che 
sono e non sono, che per abi- 
tudine amano più il passato che 
il presente al quale sono devoti 
più per il di sedici che per tutte 
le Italie del mondo compresa 
la Corsica, Malta ed i versanti 
del Tirolo ec. Con questo mo- 
do di fare a trapelo, anco presso 
il Re appariscono per gente af- 
fezionate e precise, e, o per for- 
za 0 per amore gli affari vanno. 
Il verso di buttarsi sull’imbraca 
non manca all’ impiegato di ma- 
la voglia; gli affari che gli bat- 
tono sotto che non abbiano la 
dipartenza dal Re, quei poveri 
affari e quei poveri sudditi che 
ne attendono la risoluzione, la 
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SO ANVERTERZIO 


Si pubblica ll Lunedì, Mercoledì e Ve: 
nerdì alle ore #0 anlimeridiane. * ; 


Le associazioni si contano dal 4.6 46 
; di ogni mese. 


° Le lettere non Affrancate saranno re; 
spinte. 


Le dumande di associazioni non accom 
pagnate dal respetlivo prezzo non saranno 
considerate. 


I manoscritti non saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 10 per riga. 


pagano; finiscono collo sdegnarsi 
c maledire alle cose nuove. E 
allora che l'impiegato di vec- 
chia data gode, ride, e qualche 
parola dice a traverso diretta a 
condannare la libertà, e ritor- 
nare sulla tavola i tempi della 
Toscanina nei quali gli affari si 
sbrigavano più sollecitamente 
senza l'oracolo di Torino. Get- 
tato il pomo della discordia, chi 
non vede la raffinata malizia di 
questi impiegati che si godeva- 
no la vita beata a tempo di Ca- 
napone, qualche volta uno con- 
viene con loro ed a seconda del 
cervellino che si trova, si vedé 
senza volerlo nelle file dei co- 
dini, che dell’ Italia farebbero 
cento regni per fare star bene 
gl impiegati soltanto, e tormen- 
tare i sudditi con imposizioni 
per mantenerli. la carrozza, la 
villa, i teatri e qualche cos’al 


reni n E 


sj 


tro di più grasso. A sventar le 
loro mene ricorriamo sempre al 
Re, così per amore 0 per forza 
avremo la consolazione di ve- 
dere risoluti gli affari. E che 
ciò sia vero ce lo dice il de- 
creto che emanò il dì 15 cor- 
rente a favore del P. Elio Bab- 
bini di Pistoia. Non ebbe ap- 
pena posato il cappello, e subi- 
to consolò quel povero prete 
sospeso da Monsignor Breschi 
ingiustissimamente. Un tale e- 
sempio dovrebbe far mettere un 
po’ di giudizio a questi Vescovi, 
i quali senza conoscere i tem- 
pi, credono rinculare il mondo, 
spuntare le baionette, turare i 
cannoni e menare per il naso 
25 milioni d’ Italiani, che vo. 
gliono, ed hanno diritto, di es- 
sere nazione. Ricorrete al Re 
anco voi della Società di Mu- 
tuo soccorso per Ecclesiastici 
che faceste conoscere coraggio 
civile contro le ingiuste pretese 
dell’Arcivescovo di Firenze, e 
soli siete rimasti uniti in socie- 
tà ad onore e gloria della To- 
scarna, che la prima insegnò agli 
Italiani come si faceva-a fare 
V' Italia. 
Ricorrete al Re, e sebbene 
i Vescovi ed i gesuitanti abbia- 
no tentato di render torbida 
acqua con svisare la causa 
della vostra sospensione, il Re 
con quell’ occhio acuto che si 
ritrova, vedrà il pelo nell’uovo, 
e conoscerà come siate stati 
ballottati da un ufizio all’ altro 
con lo scopo di avvilirvi per 
fame. Vergogna per l' umanità! 
O non son eglino vostri fratelli 
in Cristo quei poveri preti che 
per volere. l’ Italia ed un Re ita- 
liano si sono attirate tutte }e 
folgori delle vostre iniquità, e 


ti 


| 


per via non sono periti di fame 


per la mercè dei generosi cit- 
tadini che in parte gli hanno 
sollevati e liberati dalla rabbia 
clericale, la quale era intesa an- 
co a togliergli ciò che non gli 
aveva dato, se il Governo non 
impediva che fossero messi in 
economia i benefizi loro. Ricor- 
rete al Re, sempre al Re, e tutti 
sarete consolati. 


UN PRANZO IN VILLA 
(Coutiuuazione) 


—_—_ 


A Gigi questi discorsi non 
andavano troppo a fagiolo, e re- 


stò per qualche tempo a bocca 
chiusa. Pei seguitò. — Tutto 


anderà bene ma i'un posso in-- 


tendere come in qui’ luogo. nis- 
suno, neppure i capi un si sien 
mai accorti di nulla. — Proprio 
di nulla neanche quell’ uomone 
grasso che di certo e’ la sapea 
liner — Chie quello senza bar- 


ba ch e lo chiamavano il musi- 


| 


co? -—— Sì quello per Y appunto 
un potè racapezzare mai. nulla. 
E come si lambiccava il cervello 
per sapere. di certi napoleoni 
ch’ e' vedea andare a spasso, . e 
di certi casetti straordinari. fra 
cui uno di 18 mila scudi che 
e seguiron a Postoja in via Bor- 
ra! Eppure lui ei stava e come; 
su queste cose! Anzi una volta 
e’ mancò poco che un mandasse 
in galera un poero bugg... per 
soli ventiquattro dal: Ma poi 
la cosa la fù rimpastata alla me- 
glio e si contentò di mandarlo 
a Pisa, ma non vestito di rosso. 


== :Ma ora mi dicono che vi sta 


un. giandarme. — Si è vero ora 
e’ e’ hanno messo un giandarme, 


una notte di state ch'i 


i a # 


e per dire il vero è anche ca- 
pace di spaccare uno zero con 
una sciabolata. Ma siccome gli 
è di vista un po'corta un fa la 
guardia altro ch'a' centesimi, e 
a questi gli tira delle piattonate 
senza misericordia. E poi se fa- 
cesse segno di volere abbaiare, 
si fa com’ a’ cani con un bel pez- 
zo di carne gli si tura la bocca. 
— Sta' a vedere però s' e’ sareb- 
be di quelli che mangiano. -- 
Io per. me credo di si. Anzi in 
una certa visione ch'i’ ebbi, &. 
Bastiano mi disse che alla cir- 
costanza e’ sarebbe capace d’in- 
goiare de’ bocconi tanto grossi 
da farli anche indigestione. —- 
Oh bella che vai aricho in estasi? 
-— QOibò un vo in estasi io. E 
fu un sogno ch’i’feci tempo fa 
° m' ero 
addormentato sotto le logge del- 
la SS. Annunziata. — 0 come 
facesti a sognare per |’ appunto 
S. Bastiano? — Un lo so nep- 
pure io ma forse e'sarà stato 
perchè i' m° ero appoggiato con 
le spalle alla porta della cappel- 
la de' Pucci pensando al bel qua- 
dro del Pollaiolo ch’ e’ e’ era 
una volta rappresentante il mar- 


tirio di questo Santo. — E che 


un cè più ora? — No: e’ 
c'hanno messo la nascita della 


madonna. — .E perchè lo leva- 
rono se gl’era:un capo -d’ ope- 
ra? — Per intascare i dician- 


nove mila scudi ch'e’ fu vendu- 
to a un Inghilese. — E la casa 
Pucci. che avea bisogno di far 
queste porcherie? -—— La’ casa 
Pucci -nò di certo, ma e' fu un 
pateracchio fatto da non so chi 
dopo la morte di Canonico e 
fra questi e e’ era il gendarme 
spaccazzeri . -—— Mi pare assai. 


} 
i ch'e glielo lasciassero levare, — 


.MONUMENTO DI GRATITUDINE 
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AN Iniziatore dell'Esposizione Italiana. 
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L lo levarome col dire di farlo 


restaurare, e poi e’ ci messero 
la Madonna. — Ma che un se 
ne sono mai avvisti? — E se 
nwavveddero ma dopo qualche 
mese, quando il quadro un c’cra 
più; sicchè tu vedi bene che 
alla circostanza e’ si potrebbe 
tentare anch’ibboccone. — In- 
somma per tornare a innostro 
discorso a poco per volta tu me 
li fa' passare per tutli d’accor- 
do. — Tutti no davvero: ma a 
stacciarla bene i’ credo ch’ e’ vi 
sarebbe poco scarto. E poi tu 
un ti rammenti d’una volta che 
gl’ eran mezzi rattoppati e v'era 
perfino chi perdeva i tacchi per 
la strada? guardali ora e’ paian 
tanti milordi. Eppure le mesate 
le son sempre di trenta giorni, 
e i vizi son crescinti. --- Con 
questi ed altri discorsi di cose 
indifferenti la strada era sparita, 
e i due amici erano giunti al 
cancello che dà l'accesso a un 
bel prato ornato di piante e pa- 
niere di fiori in fondo al quale 
è situata la villa. Appena smon- 
tati, Nanni dopo aver dato varj 
ordini alla servitù disponevasi 
a condurre l’amico Gigi a ve- 
dere -l' interno. della Villa quan- 
do sopraggiunsero i quattro con- 
vitati, che erano: un America- 
no, un Conciatore, un Gesuita 
figlio di un vinajo e un pizzi- 
cagnolo. 
(continua) 


MORSI E BACI . 


Un certo M.,,., suonatore vec» 
chio di violino di Canapone va dicen- 
do anche nei luoghi pubblici che VI. 
talia non ci si potrà mai condurre à 
vederla fatta né noi nè i nostri suce 
cessori. Costui si vanta di essere li- 


nor 


Ad 


berale, mentre è cososciutissio pet 
opinioni tutt affatto diverse, 


Una certa sig. Eufemia B,.... 
andava dicendo che avrebbe scommes- 
so tre Napoleoni di oro contro uno 
solo, che in luogo del Re, sarebbe ve- 
nuto sabato a Firenze un 100,000 di 
giubbe bianche. Essa è vecchia e di- 
fende i diritti di Canapone, talchè dis- 
se di non vergognarsi nemmeno di 
dirlo în pubblica piazza. La faccia! 


Un certo S.... ni vecchio impie- 
gato regio fu mandato a casa per ra- 
gione di coda; chi vuol far capo per 
Irovarlo deve andare verso le ore 9 
e 10 alla stamperia ove si stampa il 
Contemporaneo e lo trova sicurame o» 
(e per sapere più presto fe notizie; 
non si riliene nemmeno di leggerlo 
in luoghi pubblici. Questa razza di 
gente sono di coloro che si seroccano 
dal governo l'intera provvisione. 


Si domanda al Direttore Carega 
dove studiarono Botanica |’ Anz, Nic- 
colò Nobili a Dott. Cesare D'Ancona 
naminati nel numero dei giurati della 
sezione di Orticoltura e Floricultura, 
poichè vi è chi opina che non distia« 
guano l'Ortica dalle Camelie. Non sa- 
rebbe stato meglio nominare Gaetano 
Baroni che tutti conoscono per il pri- 
mo Botapico teorico e pratico della 
nostra Toscana? 


Le Falle sono andate all' Inconiro 
a fare un bellissimo pranzo. Quattro 
paja di Bovi tiravano al Sacro monte 
il pasto per 15 o 16 persone non 
sine candida puella. Si spera che la. 
ria fine farà bene a quell'accidentato 
signore. 


— +‘ 


Lo spolante Priore di S. Donato 
a Torrì, gran Ceremopiere di casa 
Danti, accusa il Priore di Pontanico 
se legge stampate sui giornali le sue 
marachelle. Se gradisce che non si 
sappiano non le faccia, così sarà eso- 
nerato di congiurare col Priore di 
Quintole di non invitare alle feste 
quel Priore che del Piviere è il più 


Mariano DeL Margine Gerente Resp. 


den 


‘igalabtuomo, compromettendo aucò | 


Parrochi che non e’ hanno che fare. 


Il Camarlingo del Seminario Fio- 
rentino molesta i Parrochi a pagare 
la tassa, Ciò starebbe a provare la 
mania di chiedere; quello che ci sor- 
prende si è che i Tribunali si abbiano 
a prestare ad accendere alti esecutivi 
senza titoli. Signor Camarlingo, la tas» 
sa sarebbe dovuta qualora il Semina- 
rio avesse bisogno; ciò non verifican= ” 
dosi, anzi essendo al contrario, è pre- 
gato a non rompere più il capo a 
nessuno, altrimenti chi tocca il can 
che giace ha qualcosa che non gli 
piace, 

Prima il Papa si serviva de’ ga- 
leotti pet andare a diporto io barca: 
la corte papale d' allora era meno 
spudorata d’ adesso, che ha convertito 


‘i galeotti in soldati, 


L’ Austria è rifinita della Finanza: 
gli è venuto in mente di far quatirini, 
e per trovarli caldi caldi dice di an» 
dare a prendere 500 milioni in To- 
rino! sogni di nno che è malato, che 
giuoca al lotto! 


_ 


EFFEMERIDI 


241 Settembre 1769. Morte di Antonio 
Genovesi Salernitano filosofo ed economi. 
sta profondo. Ebbe in Napoli la cattedra 
di pubblica Economia colà fondata da Bar- 
tolommeo Interi fiorentino. Del Genovesi 
disse il Sismondi « quanto la filosofia e Ja 
politica han prodotto di meglio in quella 
parte d'Italia è dovuto all’ influenza della 
sua scuola. » 

29 detto 1703. Mancava ai viventi Vin- 
cenzio Viviani celebre membro dell’ Acca- 
demia del Cimento e degno discepolo di 
Galileo Galilei. 

293 detto 1816. Moriva in Roma Ales- 
sandro Verri, uno dei celebri serittori del 
Giornale il Caffé, autore delle Notti Romane. 


—_ 


ESPOSIZIONE E BAZAR 

Di Minerali del nuovo Mondo, 
e oggetti ricamati della China 
del Siciliano Paolo Cataldi. Via 
del Proconsolo N. 476-Palazzo 
Quaratesi. 
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CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONI 


ARLE 


3 Mesi 6 Mesi Un Anno 


E per Firenze IU L. 2, G0 5, — 10, — 


Hoer le allre Prov. 


del Regno 3, — 6, — 42, — 
Un numero separato costa Centesimi 9 
Mi aliani. 


î) 
Ù 


Le Associazioni si ricevono in Firenze 


Ù all’amministrazione del Giornale posta in 


ii via de’ conti presso il libraio Carlo 'Ber- 


Si nardi. 


Per il resto della Toscana quanto per 
fi lc altre parti del Regno, mediante vaglia 
“i BI postale da inviarsi franchi di porto all’am- 
È j ministrazione suddetta. 


Ù si 


(ei 
Bi 
dl 


“FIRENZE Mercoledì 25 Settembre 1861 


CN 86 


COMINO. 


AVVERTENZE 


Si pubblica il Lunedi, Mercoledì e vi 
nerdi alle ore 10 antimeridiane. 


Le associazioni si contano dal 4 e 16 RO 


di ognìi mese. 


Le lellere ‘non ‘affrancate saranno re- il 


spinte. 


Le domande di associazioni non accom fi 
pagnate dal respeltivo prezzo non saranni. MiA 


considerate. 


I manoscritti non saranno restituiti 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 40 per riga 


GIOVANNI. BATTISTA. NICCOLIN! 


Il nome di Giovanni BatTISTA Niccouini è serit- 


Si to nell’ eterne pagine della Fama, e forma una 
® delle più belle glorie d’ Italia. Grandissimo d' a- 


nima e d’ ingegno, spese la vita in eletti e forti 


È studj; il santo amore di patria fu la luce perenne 
' dei suoi carmi, nei quali tu trovi il severo pen- 


satore, il sublime patriotta, il sincero profeta del 


| risorgimento d’ Italia. Fu uno di quei pochi che 


la Provvidenza riserba a grandi e nuove opere, e 
manda a conforto dell’ oppressa umanità, a ter- 
rore e punizione degli Oppressori. Con le sue le- É 
zioni di Mitologia e di Storia in già verde età, mo- È 
strò quanto in lui fosse tesero di erudizione, co- 
me egli avesse bevuto di buon’ ora alle fonti | 
della Grecia e del Lazio, come infine apparecchias- È 
se alla sua patria un serto tanto splendido quanto 
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Egg AA = 


TANT 
E ZZ/A/047, 


4 
invidiabile. Ridestò dalle ceneri la poesia civile, e 


la ritornò al primo onore con la potenza di quel 
Genio benedetto che Dio gli infuse. 
Cittadino integerrimo disprezzò tutte le vanità, 
! e nel sacrario della sapienza, comc in porto sicuro 
si ridusse. I pericoli affrontati per la Patria gli 
furono gioia ed orgoglio, e alla terribile voce del- 
l’ Astigiano immortale si unì la sua, allorquando 
Mi {c' risuonare l’ italica scena di quel Vero che fa 
i pallidi i Tiranni sul trono, ed ammaestra i popoli 
8 0 libertà. 


L’ Antonio Foscarini, il Giov. da Procida, il 
Nabucco, la Medea, il Filippo Strozzi e l'Awnaldo' 


i sono le frondi più splendide del suò serto immor- 
tale. Ma precipuamente nell’ Arnaldo parve che 


' a mettere nei cuori sbigottiti una speranza non 

i fallace, a render le penne all'Aquila di Roma 

ME perchè volasse a volo infinito e ritornasse la Città 
"i 


iò 
tall 


PA 


i 
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E. resta 


n = ALA pi 
pesata tti 


sti soccombere al fato comune, tu pure fosti a noi 


| fosse nato ad empire di divine melodie V Universo, 


e TFR date eri ite ce DFIa MISI NI iii er 


eterna ai memorabili tempi che incontaminata | 
sedea regina del mondo. 

Fu eziandio elegante e forbitissimo prosatore; 
ed ora col soave canto dell’ usignolo ti rapì, ti 
inebriò; ora col fremito del magnanimo Leone ti 
invogliò a sorgere formidabile contro il servaggio 
della Patria. Unì all’ ingegno sovrano un’ esemplare 
modestia, fu maestro c padre, cittadino e pocta, 
fratello ed amico. 

O Giovanni Battista Niccolini, tu pure dove- BR 


rapito, ma tanto di te rimane quaggiù, che in È, 
questo pensiero si rattempra il dolore di averti i 
perduto. Va’ lieto a ricevere il premio delle tue | 
virtudi, e come avesti il sacro bacio dalla gloria Po 
terrena, và a riceverlo in quella patria ove non è i: 
dolore, e dove vivono senza tempo beati i saldi 1 
e forti Propugnatori della libertà dei popoli. 
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Tip. SOLIANI 


SERIE diante 


sufi 


conpizioni p' ASSOCIAZIONE 


E I È. Mesi ‘6 Ma Un du 
"piréoze "lu L. 9; 60°" 5, — 10, — 
re AlireProw, | 

del 'Regno:i{w.3,— | G,+ ..42, — 
Un numero! :séparàlo costa Centesimi 9 
MWaliani, 

Le Associazioni si ricevono ih Firenze 
‘*ll’amministrazione del Giornale posta in 
via de' conti presso ll Vibraio Carlo Ber« 


sardi. 


Per il resto della Toscana quanto per 
le altre parti del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’am. 
mipistrazione suddetta. : 


CA ROMA: 


iv; . E.so di Cristo 

Ii Vicario tu soî, saper dovresti 

“Che ‘sol di spine fu la sua corona. 
Niccolini i Arnaldo, 


A Roma a Roma! ecco il gri- 
do che tremendo risuona per 
ogni parte dell'Italia! A Roma 


a Roma gridano i bravi italiani. 


che veggon Italia che senza Ro- 
ma sarebbe una donna senza 
testa; una nazione senza capita- 
le! A Roma gridano costoro con 
tutta l'espansione del cuore,.me- 
mori che Roma fu capo di tutto 
il mondo. A Roma a Roma: è 
di là che la reazione si agita 
perchè Italia non sia: è di- là 
che bisogna emanare il decreto 
che tolga per sempre tutte le 
‘suscettibilità delle altre italiane 
città: è di là che attendiamo 
l'oracolo per la liberazione di 


FIRENZE Venerdì 27 Settembre 1861, 


Venezia, e. far ripassare le Alpi 
agli eterni nostri nemici. Ma il 
Papa che ne dice egli di questa 
visita inaspettata? Il Papa dica 
che vuole, si deve andare a Ro- 
ma. Rimanga però se gli piace, 


| il Pontefice a Roma, e con la 


maestà della religione benedica 
a questa Italia, che dopo tanti 
affanni, è pervenuta ad essere 
nazione una sotto lo scettro del 
Re italiano mandato dalla Prov- 
videnza a fissare un’ era nuova, 
a fermare tutti i partiti, a rav- 
vicinare tra loro tutte le condi- 
zioni della umana famiglia per- 
chè viva sotto una fede di ca- 
rità che mentre ammette le di- 
versità sociali, ci obbliga ad a- 


marci, a compatire le imperfe- 


zioni, i difetti gli nni degli al- 
tri. Rimanga a Roma il Ponte- 
fice Capo visibile della Chiesa 
di Gesù Cristo, sviluppando i 
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Bri 
E, si pubblica. il Lunedì, Mercoledi e ve . 
nerdi alle ore 40 anlimeridiane. 
Le associazioni C)] contano dall Ù LO 46 
i ogni mese. 


Le lettere nor affrancate saranpp re- 
spinte. ° 


Le domande di associazioni non accom 
pagnate dal respettivo prezzo non saranno 
considerate. 


I manoscritti non saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 40 per riga. 


GIORNALE SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE 


principj del Cristianesimo, sen- 


za le pastoje della mondana cu- 
pidigia, ina a seconda della pa- 
rola di Dio. Rimanga a Roma 
il Pontefice, ma a Roma deve 
aver seggio il Re d’Italia Vit- 
torio Emanuele, e così nell’ e- 
terna città vi saranno due po- 
teri: potere spirituale e potere 
secolare che procedendo all’ u- 
nisono, formeranno felice questa 
nazione che per le leggi eterne 
non potea esser fatta per sem- 
pre soffrire e servir sempre. E 
la Francia che dirà di questa 
visita degli Italiani a Roma fatta 
con animo di rimanervi per sem- 
pre? la missione della Francia 
non può mentire: il suo pro- 


gramma di accorrere ovunque 


si domanda nazionalità, indipen- 
denza, sanzionato col sangue 
francese a Solferino, deve at- 
tuarsi in Italia, la prima delle 


De HE sa TA 


nazioni che le possa €, Îe debba | 
esser sorella ed alleata ‘ per sèm- 
pre. La Francia elevata alla gran- 


dezza che per Napoleone III at- 
tualmente gode, ascolta con im- 
parzialità le nostre domande, 
appoggiate da tutta l'Europa. 
La Francia, assicurata la perso- 
na del Papa, ritirerà le truppe 
da Roma consegnando all’ ar- 
mata italiana il Campidoglio , 
donde partiranno le schiere a 
liberare la regina dei mari. Il 
Pontefice, che sempre deve nu- 
trire amore di patria, quando 
vedrà tanta gloria di quest'Ita- 
lia, che nel 48 benedisse, strin- 
gerà amica la mano al Re ita- 
liano, e come rappresentante di 
200 milioni di cattolici, arre- 
cherà più lustro e stima alla 
novella nazione, che egli disse 
rispettabile nei i soi riaturali con- 
fini. 

Ma il Papa farà egli tutte que: 
ste belle cos? Sarebbe una di- 
sgrazia se egli negasse di essere 
italiano: perduto il potere tem- 
porale ‘inevitabilmente , mette- 
rebbe ‘a' rischio il potere spiri- 
tuale, e ‘ probabilmente - prevar- 
rebbe in Italia una ‘credenza 
piovuta qua: ‘d’ oltremonte, cre- 
denza clie non’ sarebbe gloria 
italiana. Dio illumini” quel po- 
vero vbachio, 6 lo ritorni al suò 
cuore, ‘sécondo lo spirito del 
Vangelo. nella Chiesa” di Gesù 
Cristo. 


‘ Gridano parimenti a Roîe a 


Roma i Frementi, i quali: ‘ciechi 


è ‘guide di ‘ciechi; ‘servono ‘al- | 


l'Austria in un modo il più bel- 


lo. A Roma a Roma voglia 0 


non voglia il governo, voglia 0 
non voglia Napoleone, sollevia- 


moci come ‘un solo uomo e an- 


diamo a Roma. Idea bellissima, 


“cosa sia e non sia.. 


Av. PASO 
immensamente poetica: quel sol- 
levarsi come ‘ùn ‘solo uomo ti | 
un non so ché di ‘portentoso, 
di grande che nelle istorie non 
lo troviamo senza essere coa- 
diuvato da autorità costituite in 
qualunque modo, Solleviamoci 
come un solo uomo, portereb- 
be rovesciare l’attuale ordine 
di cose, fare sparire 300 mila 
uomini agguerriti e bene ar- 
mati, che si batterebbero per 
il Re fino all’ ultimo sangue. Mi 
saprebbero dire questi frementi 


poeti, con quale esercito vor- 
rebbero fare tanti portenti? Dio 


e popolo tutto ponno!.... noi 
pure non lo neghiamo: ma Dio 
si è manifestato nel popolo, il 
quale con i suoi plebisciti ha 
eletto per suo Re Vittorio Ema- 
nuele: Dio non può fare che una 
.. cio non 
ostante a Roma a Roma..... 
ma: i:Francesi vorrebbero. far 
largo ai Frementi, mentre alte 
ragioni politiche non gli permet- 
tono di cedere ancora a quel- 
l’armata che pugnava insieme a 
San Martino? e nella strana ipo- 
tesi che i Frementi potessero 
con l’idea fare quello che si fa 
con i cannoni rigati, sarebbe 
ella prudenza cimentarsi con la 
nazione francese? dove andereb- 
be -la gratitudine che, pur Fre- 
menti, debbono anch’ essì avere 


‘per coloro che versarono il san- 


gue -con noi e per noi? Chi ha 
senno l’adopri, e lo faccia ado- 
prare .. Garibaldi, il guerriero 
del popole: Garibaldi che ama 
l’Italia ‘a preferenza di chi che 
sia: Garibaldi che anelava -al 
Campidoglio ‘per: ivi :coronare 
Vittorio Emanuele a Re d'’ Ita- 
lia, Garibaldi, veduto il fuor di 
tempo, si ritira in Caprera at- 


‘ tendendo l’ opportunità, l’ occa- 


| Rione Chi è buono italiano imiti 
Garibaldi nella sua umiltà in 


Caprera, e lasci fremere'Mazzini 
nella sua magnificenza in Lon- 
dra. Chi è bueno italiano prima 
faccia l’Italia senza d'altro oc- 
cuparsi, dopo, quando il nemico 
sarà fuori dell’ uscio, sistemere- 
mo le partite interne della fa- 
miglia. Andiamo a Roma, sì a 
Roma, ma col Re galantuemo, 
con Garibaldi e non con altri. 


__ 
. 


UN PRANZO IN VILLA 


(Coutiunazione e fine) 


Essendo lora della colazio- 
ne. passarono tosto nella stanza 
a ciò destinata, ove Nanni fat- 
to levare un finissimo panno che 
Vi era sovrapposto venne a seuo- 
prire una tavola che era una 
vera meraviglia. Sui quattro an- 
goli vi erano altrettante pirami- 
di di butirro, nel mezzo un ele- 
gante trionfo di fiori, e quindi 
in bell’ ordine distribuite tazze, 
bicchieri, bocce di, liquori, vas- 
soi di crostini, affettate, e paste 
d'ogni genere con fale. profusio- 
ne da sorpassare di gran lunga 
l’ espettativa degli attoniti con- 
vitati. T'erminata la colazione ‘ 
furono condotti:a fare.il giro 
della villa riccamente mobigliata 
e poco dopo la comitiva si con- 
dusse a diporto nell’ annesso po- 
dere, ove tutti ebbero luogo di 
ammirare i.lavori che vj aveva 
fatti. eseguire - il nostro Nanni 
pensando sempre a qual sorgen- 
te avrebbe, potuto. ‘attingere i de- 

nari che aveva dovnio impie- 
garvi.. 
Rientrati. poscia nella villa si 
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misero a giocare, c così fecero 
lora del pranzo. Difficile sareb- 
be ora il descrivere la sontuo- 
sità dell'apparecchio, le tovaglie 
i cristallami e soprattutto la so- 
verchiante quantità di argente- 
ria che certamente il povero Gi- 
gi non aveva mai veduto se non 
nelle vetrine di Pontevecchio. 
Anche un dettaglio del pranzo 
sarebbe di non facile riuscita, 
basti il dire che la varietà delle 
vivande e dei liquori, fra cui 
primeggiava un eccellente. vin 
santo fù tale c tanto che i com- 


mensali stessi non furono poi in 


grado di farne la narrazzione. 
Preso il caffè e fatto un breve 
giro nella viottola che conduce 
alla casa colonica fumando sem- 
pre degli cecellenti sigari di Ava- 
na di cui Nanni aveva fatto dono 
agli: amici, il sole avvicinavasi 
al tramonto, e quindi risolverono 
di restituirsi alla Città. Fatti 
dunque improntare i legni cia- 
seuno riprese il suo posto e 
5'incamminarono alla volta della 
medesima. dii 
Per qualche tempo i due ami- 
ei non articolavan parola, e Nan- 
ni aspettava sempre. che Gigi 
attaccasse discorso. Poi vedendo 
“he non parlava gli domandò — 
Dunque che tè ne pare? tu un 
mi dici nulla? — Eh la Villa 
lè bella, un v’ è dubbio, e gli 


accessorj un minchionano. Certo 
che la piacerebbe ‘anche a me, 


ma con questi lavori che t° hai 
fatto unnestarei mai tranquillo, 
i arei sempre paura che le gente 
dicessero ... -— Ma che ti credi 
forse ch’ e si possa tener le lin- 
gue ? quand’ è s' è messo assie- 
me qualcosa in qualunque modo 
la roba la sia venuta, e voglion 
sempre dir la sua. Ma io finche 


i ho dieci paoli da batterglieli 
nella bocca m’ inbuschero sem- 
pre di tutti gl’ invidiosi. — I 
vorre’ sapere i che dicono que- 
sti che ci sono stati a desina- 
re. — Guà e faranno delle con- 
getture e forse e daranno an- 
che ni ‘segno: ma tanto la cer- 
tezza un la sanno e poi i cerco 
tutte le strade per tenermeli 
amici. Anzi i ti dirò di più che 
a qualcuno i.gli hò regalato del 
vino e prestato de’ denari sicchè 
tu vedi bene che un mi possa 
no voler male. —'Tu dirà be- 
ne ma a me la un mi ci và — 
Ti compatisco perchè tù un sai 
che male sia l’esser poero quan- 


«d’e si nasce colla voglia d’ es- 


ser ricco se tu sapessi il ch'i 
n’ indussi a fare una volta ch'i 
un avevo un soldo! Basta un 
te lo voglio neanche dire. Ti 
serva il sapere che se un era 


.‘lesto un altro mi parente buon 


anima a pagare aveo rovinato 
per sempre me e la famiglia. 
Dunque tu vedi ch'i un poteo 
fare a meno di cercare tutte le 
strade per arricchire. — Da que- 
sti pensieri i ne so sicuro per- 
chè i sono stato sempre conten- 


! to di quel poco ch'i guadagno 


— E io ch'ero nato per fare 
il signore ci sono riescito, e ora 
me la godo. — Dundque evviva. 
Intanto ragionando sempre sullo 
stesso argomento arrivarono a 


Firenze ove auguratosi vicende- 


volmente la buona notte ciascu- 
no si condusse alla propria abi- 
tazione. Nanni ‘contento e gonfio 
della bella mostra che aveva fat- 
to dei suoi possessi. Gigi stra- 
secolato affatto per ciò che ave- 
va udito. Gli altri la mente sem- 
pre preoccupata delle cose che 
avevano vedute e sui mezzi che 
Nanni poteva aver messo in pra- 
tica per conseguirle. 


Marino DeL Marine Gerente Resp. 


EFFEMERIDI 


tire 


24 Settembre 1759. Giovan Vincenzo An- 
tonio Ganganelli viene elevato alla dignità 
di Cardinale dal Sommo Pontefice  Cie- 
mente XIII. 

28 detto 232. Vinti i Persiani, Alessan- 
dro Severo fece il trionfale suo ingresso in 
Roma. A lui dovette l’ Impero l'istituzione 
di Scuole di Grammatica, di Rettorica, di 
Matematiche, di Mediciaa e di Architet- 
tura. Abolì l’ uso di vender le giudicature 
dicendo che sarebbesi vergognato di punire. 
colui che avesse venduto ciò che aveva 
comprato. 

26 Settembre 1745. 1 Francesi condotti 
da Gages di notte partono da Castelnuovo 
di Scrivia e portansi sul Tanaro di fronte 
agli accampamenti del re Carlo Emanuele 
di Piemonte, Questi, inutilmente atteso il 
sollecitato soccorso di Schulembourg, solo 
rimasto contro le armi dì Francia, e bat- 
tuto al Tanaro, ritirasi in Alessandria e 
Valenza. 

27 Detto 1510.] L’ Imperatore Massimi. - 
liano respinto con grave perdita nell’ assal- 
to dato a Padova difesa dalle armi Venete 
è forzato a levare l’ assedio di quella città. 


MORSI 8 BACI 


L'Avv. Salvagnoli di buona me- 
moria scriveva ad un illustre sigoora 
quanto appresso: 

a Le Milizie Austriache, oggi 
a 25 Maggio 1849 entrano gloriosa- 
a mente in Firenze; però nel 1860 il 
« figlio di Carlo Alberto sarà Re d'T- 
a talia. » 

‘ Profezia tale, quel sommo la vide 
avverata e scomparve tra noi. Possa 
la concordia cittadina vederne il suo 
totale complemento per ammirar sem- 
pre più che nella Chiesa di Cristo vi 
sono anco i Profeti che acquistano 
quel dono mercè la costanza e fer- 
mezza di proposito. 

Signor Direttore Carega, perchè 
ha ella allontanato dall’ Esposizione 
i fanciulliP eppure si è sempre detto 
che sono le speranze d’ Italia! Se le 
di lei intenzioni noo sono rivolte al 
ritorno del medio evo, quando i fan» 
ciulli sono in compagnia di persona 
adulta, è pregato a lasciarli passare 
per ricevere le innocenti impressioni 
dei lavori che gli serviranno di mo- 
dello per cose più grandi alle quali 
è riserbata quest’ Italia. 


Tip. SOLIANI 


SERIE SECONDA 
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CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONI 
3 Mesi 6/Més Un Auto 

‘def Firenze It. L. 2, 60 8, — 10, — 
Per le alire Prov. 
del REBDO | #3, 6° 1% 


Un numero separato costa Centesimi 7 
italiani, 


Le Assuciazioni si ricevono in Firenze 
nll'amministrazione del Giornale posta in 
via de’ Conti presso il libraio Carlo Ber- 
nardi, 


ber il resto della Toscana quanto per 
te altre parti del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’am- 
miinistrazione suddetta. 


AVVISO 

Muoia | avarizia! anco Ar- 
lecchino diminuisce il prezzo del 
suo Giornale. Un numero finquì 
costava Nove Centesimi, in av- 
venire per comodo di tutti, si 
potrà comprare con Centesimi 
Sette. 


L'ESPOSIZIONE ITALIANA 


Un Giornale che oggi non 
parli dell’ Esposizione, sarebbe 
niente più, niente meno che il 
Caffè d’ Italia senza gelati nel 
Solleone, nessuno lo leggerebbe, 
tutti gli darebbero la baia: e 
Arlecchino, cui preme mantener- 
si i suoi settemila associati, non 
fa il minchione, ne parla e ne 
parlerà fino che la duri e un 
pò di più. 


FIRENZE Lunedì 30 Settembre 1861 


n L’ARLECCHI! 


LTT 


Badiamo, I ho detto da un 
pezzo, io non scriverò per amor 
di dare crifica a tutti e di tutto, 


ma principalmente per istruzio- 
‘ne per incoraggiamento del po- 


polo. Certo però che quando 
vedrò qualcosa che. mi sembri 
mal fatta, dirò la mia ad cor- 
retionem, senza fiele, ma con 
quella franchezza e indipenden- 
za, che è mia propria, anzi che 
è propria d’ un Arlecchino, che 
veste di tutti ì colori, giusto 
appunto per non portare la li. 
vrea di nessuno. 

Prima di tutto dirò al mio 
popolo, non ti rincresca far qual 
che sacrifizio, ma vai, e più d'una 


volta, all’ Esposizione: come tu 


sottrai qualche quattrinello ai 
tuoi guadagni per andare ai di 
vertimenti, che più spesso gua- 
stono prima di ingentilire il co- 


stume ced elevare la mente, così |! 


Centesimi 7 


n $ 


AVVIRTENZI 


Si pubblica il Lunedi, Mercoledì e Ve 
nerdi alle ore #0 antimeridiane, © 


Le associazioni si contano dal 4 v 16 
di ogni mese. sa 


Le iettere non. affrancate saranno re- 
spinte. ° 


Le domande di associazioni non accon 
pagnale dal respellivo prezzo nun savanni 
considerate. 


I manoscritti non saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent, 10 per riga: 


fai qualche sacrifizio per spen- 
dere le duc o tre lire, e anda- 
re duc o tre volte alla Espo- 
sizione, vi troverai di che pa- 
scolare con profitto il tuo ge- 
nio, ed uscendo di là sentirai 
un pò di superbia d’ esser nato 
Italiano. 

Appena uno entra in quel San- 
tuario dell’ arte e del genio Ita- 
liano, abbia pur |’ animo di fer- 
ro fuso, bisogna che si senta sol- 
levar la mente ed acquisti una 
certa stima di se, stima che al- 
l'Italiano, fino al giorno d’ oggi, 


- fu proibito, proibitissimo d’ ave- 


rc, conciossiaché i tiranni, usino 
tener. nel fango i popoli, di cui 
troppo temono l' ingrandimento. 
Credo che vi giri la testa! co- 
me si fa non rimanere sorpresi, 
meravigliati a veder riuniti sotto 
un medesimo tetto le opere, | 
prodotti di una Nazione, che pa- 


9' 


reva utopia sperare una ed in-. 
dipendente? Hanno un bel'gri-. 
dare molti e molti: energia, ener- . 


gia! quì non si va avanti! non 
abbiamo notizie ! Il governo dor- 
me! Rispettabili lettori, amabili 
leggitrici, volgete col pensiero 
pochi mesi indietro e ditemi se 
siamo incontentabili. Nemici vec- 
chi e nuovi, interni ed esterni 
neri e rossi, tutti accaniti a di- 
sunire: e l’ Italia generosa, gra- 
ve di senno , li abbatte tutti, 
li annienta, prende per mano 
anche quei figli, che tuttavia 
gemono sgraziatamente sotto il 
peso della schiavitù, e il giorno 
dopo del suo riscatto, benchè 
non completo, dà solenne spet- 
tacolo di sè; e si sente capace 
di chiamar le Nazioni sorelle a 
giudicare solennemente se ella 
merita di aggiungere al loro il 
suo nome. Tant' è, quando vado 
all’ Esposizione e mi si caccia- 
no nell’ animo questi pensieri, 
mi passano le buffonate mi cade 
la sferza della critica c mi par 
tutto bello, tutto grande, tutto 
sublime. Certo che osservando 
un pò più paccatamente delle 
miscriucce se ne trovan pur 
troppo, e mancherei al mio do- 
vere, se vi tacessi sù, almeno 
perchè vi si provvegga, molto 
‘ più che alcune cosette sono di 
facil rimedio. Per esempio, quan- 
do un Forestiero esce dal Pa- 
lazzo dell’ Esposizione, se ha la 


disgrazia di presentarsi al primo . 


cancello a parte sinistra, biso - 
gna che li annusi tutti e si sen- 
ta dire da non troppo gentili 
guardie un secco, secco — non 
si passa di qui — Mi pare che 
con quattro cartelloni posti ai 
quattro cancelli sarebbe rime- 
diato tutto, Che posson costare, 


una lira italiana per ciascuno? 

° Un altra cosetta mi piace po- 
co nè ‘può piacere ai forestieri, 
che i tavoleggianti del ristora- 
tore non solo esigano, ma pren- 
dano da per sè la mancia, sta- 
bilita inrevocabilmente in trenta 
centesimi. Prima quella mancia 
si chiamava cortesia, esigendola 
per forza, signori tavoleggianti 
bisognerà che cambiate il nome! 

Per ora bastì questo, ritor- 
neremo spesso sull’ argomento, 
però bene intesi, più che per 
criticare, per dare al popolo una 
specie di guida dicendo qualche 
parola partitamente sulle varie 
classi che la compongono. 


IL PAPATO E GLI STRANIERI IN ITALIA - 


Ecco l’ elenco di quante volte i papi do- 
po che ebbero il poter temporale chiama» 
rono gli stranieri in Italia. 


Stefano Il nel 756, ì Franchi con Pipino. 

‘Adriano I nel 773, do) nel 776, i Fran» 
chi con. Carlomagna, 

Giovanni VII nell 882, 
Carlo il Balbo. i 

Formoso nell’ 891, poi nell'894, Arnolfo 
imperatore di Germania. 

Giovanni XII nel 956, Ottone I di Ger- 
mania. 

Giovanni XV ue 985, Ottene IIl di Ger- 
mania. 

Gregorio V nel 997, il suddetto, 

Leone 1X nel 1053, Enrico III di Ger- 
mania. 

Nicola LU nel 1130, poi nel 1137, Lota- 
rio I di Germania, 

Eugenio I nel 1152, Federigo Barba- 
rossa. 

Urbano IV nel 1261, Carlo d’ Angiò. 

Clemente IV nel 1262, il suddetto. 

Bonifazio VII nel 1304, Carlo di Valois. 

Giovanni XXIL nel 1320, gli Austriaci 
di Federico il Bello. 

Innocenzo VI nel 1354, Carlo IV di 
Germania. 

Urbano VI nel 1386, Luigi d'Ungheria. 

Giovanni XXIII ncì 1411î, Sigismondo 
di Germania. 

Sisto IV nel 1479, i Turchi ai danni di 
Venezia. - 

Innocenzo VII nel 1487, Carlo VIII di 
Franeia. 


i Franchi con 


Alessandro VI nel 1499, i Francesi con 
Luigi XII, poi nel 1500 gli Spaguoli con 

erdinando il Cattolico. 

Giulio HI nel 1506, i Francesi, nel 1508 
Massimiliano d’ Austria; nello stesso anno 
Austriaci e Francesi contro Venezia, poi 
nel 1511 Spagnuoli ed Inglesi. 

Leone X nel 1821, Carlo V, poi nel 1522 
Carlo V, Enrico VII d' Inghilterra e Fer- 
dinando d’ Austria. 

Clemente VII nel 1529, Carlo V contro 
Firenze. Perì ogni indipendenza d’ Italia. 

Gregorio XVI, nel 1831, poi nel 1832 
gli Austriaci. 

Pio IX, nel 1849, Austriaci, Francesi e 
Spagnoli, ncl 1860, i Legettimisti di Fran- 
cia, nel 1861 bande d’ assassini di tutte He 
nazioni. 

(Gazz. del Popolo) 


DIALOGO 


i 


I preti, i frati, e tutti i colli torti 
Parlano a’ vivi la lingua de’ morti. 


“— Dite Priore, che nuove mi 
dale del paese ? 

-— Che nuove? miseria, caro mio, 
miseria, ed i) povero prete in cigne. 

-— Come sarebbe a dire in cigne? 

— Sarebbe a dire che in tutta 
questa miseria sono.solo io a pensare 
a questi disgraziati — franger panem 
‘— come dice il Vangelo, 

— Dunque i vostri fondi subiran- 
no ribasso, eh ? 

— Altro che! egenus et pauper 
sum ego; son povero e gemo. È il 
Governo non ci pensa, veh/,, 

— Come ce’ entra il Guverno? 

— Toh! come e’ entra il Gover- 
no! c' entra sicuro una volta/ una 
volta che è ricco deve dar da man- 
giare al povero... 

— Anche cotesto non è picenlo 
pregiudizio! secondo voi dunque il 
Guverno deve aprir locanda e darne 
a chi ne vuole? pagherei a sapere 
come vi figurate voi il Governo. Voi 
credete dunque il Governo una pere 
sona a parle, ricca, straricca e in 
condizioni da poter soddisfare anche 
ai minimi bisogni del popolo, Viene 
una carestia ? è colpa del Governo che 
non dispensa grano a chi ne abbiso- 
gna! viene una malattia contagiosa? 
da capo col Governo che trascura di 
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ras coi ooi gii ormibelo aci. (Le 
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‘ —‘’° ANT: Dunque si va via davvero da Roma .... Oh!'non vedete che'io parto? 
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purificar l'aria! manca il lavoro ? 
c'ha che fare il Governo! Vi rubano 
uno scudo? c' ha che fare il Governo; 
sempre il Governo in ballo. Insom- 
ma pare che il Governo debba starvi 
sempre tra i piedi, darvi mano, inse- 
goarvi a camminare e liberarvi anche 
da un mal di capo... che vi colga! 
quande il Governo reprime i disordi» 
ni (dico io) allontana gli ostacoli 
impedisce in una parola che il male 
accada, tulto il resto spetta agli indie 
vidui, è opera dei cittadini trovare il 
bene, caro signor Priore. 

— Sarà come voi dite, slarà tutto 
bene ma il falto è ehe io non vedo 
che tribolazioni sopra tribolazione — 
tribus tribus Domini! — To una pa- 
rola non mi basta un pane di quale 
tro buone libbre per contentare tutti 
questi affamati, E cosi di seguito lut- 
te le geremiate di tutti i Parrocchi 
Codini che anno per auno meltono 
2 cambio buone somme, senza conta- 
re i regali delle pecorelle che pongo- 
no ai piedi dei loro Pastori che non 
hanoo che le Assunte, le Bite le Ca- 
terine... buone serve. 


UTFEMERGIDI 


28 Settembre 1282. Ruggieri di Loria 
Ammiraglio Siciliano disperde la flotta An- 
gioina e condottosi a Reggio di Calabria 
abbruccia le navi francesi superstiti. Carlo 
d'Angio mirando l'incendio della sua flotta 
proruppe in queste parole; 04! Dio! voi 
mi clevaste assai! vi prego che mi facciate 
scendere dolcemente. 

29 detto 1227. Il Sommo Pontefice Gre- 
gorio 1X scomunica Federigo I di Svevia 
avendo questi dopo reiterate promesse man- 
cato di guidare i Crociati in Terra Santa. 

30 detto 1748. La flotta inglese bombarda 
la piccola terra di S. Remo sulla Riviera 
Genovese. Dopo aver distrutto oltre 70 case 
senza ragione e senza pro la flotta Brittan- 
nica prese il largo, 
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MORSI E BACI 


La notte che dal 6 passa al 7, 
una ventina di servitori di preti, im- 
piegati in riposo e loro parenti, arri- 
vati in Cafaggiolo incomipciarono a 


Enrico Soniani Gerente Resp. 
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capiare parole sediziose contro Gari- 
bardi con intercalare dedicato alla 
bandiera gialla e nera Lapolizia non 
sa niente perchè non c'era, La mallina 
del 7 le code della medesima strada 
senza tanti riguardi applaudivano alla 
notizia che il Duca di Modena, Fer- 
dinando di Lorena e quello sguaiato 
di Carlo; venivano in Toscana in docca 
al Lupo: Anco di questo la polizia non 
sa niente e non saprà mai niente fin- 
chè le perlustrazioni non ollrepasse- 
ranno le case dei tenenti pusl.., 
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l preli codini menano mani e 
piedi per tirare nella rete i gonzi ad 
entrare nella Società di Mutuo Soc- 
corso di San Vincenzio dei Paoli. Que- 
sto è un ridosso alla Società fulminata 
da Giano da Prato, Puerilità degna dei 
ragazzi che reggono la Diocesi. Preti, 
sebben codini, come prossimo meritate 
avvertimento: domandale come fu as- 
sistito il Priore Codacci dalla Società 
di San Vincenzio de’ Paoli? Dopo che 
avrete avute le giuste informazioni, se 
vi dà l'animo, andate e scrivetevi a 
quella consorteria !!l 


n 


L'Arcivescovo andò, spari, ma 


ip buona salute, Gli amici impiegati 
‘e da impiegare piansero come-se la” 
partenza fosse . per. altro modo, Di- 


sparve con .tulia l’emetica raunaglia 
per non vedere chi è subentrato al 
padre. ...., della. patria Canapone 
Giuggioloni. Ah /'tiglo: ma se diven- 


tato di bronzo! ah! terra, ma la reg- . 


ge i preti sospesi! dunque a chi si 
raccomanderanno ‘i codiniP non c'è 
che it Diavolo . dalla isua conciosia- 
cosamassima mentechè,.il.Diavolo esso 
pure abbia la coda, 0me. vediamo 
dalle pitture del Cupolone. 


Al Palazzo d’ Industria sono stati 
impiegati quasi tutti gli staffieri liqui- 
dali dalla corte dei conti ed altri co- 
dini in quantità. Sono stali impiegati 
molli liberali dabbene, ma se segue 
una disgrazia la colpa è di tutti. l 
Direttore e uno di quei tali che fa 
tutto bene: a noi in questo non pare, 
ma avanti e occhio alla penna! 
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e Miei cari giovani io vorrei che la 
fortuna arridesse ai vostri voti; ma 
sappiate chia la nostra Patria, questo 
suolo privilegiato, su cui un tempo 
ia ogni angolo stampò un orma un 
sapiente, non risorgerà a potenza e a 
grandezza nella maestria dell'ingegno 
e nelle appartenenze civili, se voi non 
rimediate efficacemente al morbo in- 
vecchiato che rode e csusuma le vi- 
scere di questa madre infelice » 

Queste parole profetiche diceva il 
P. Pendola in Siena nel 1854, nel 
discorso fatto alla distribuzione dei 
premi, 


Domenica ingresso gratuito all’ E- 
sposizione. Senza qualtrini però non 
se ne potè sortire. Chi rivolle )' om» 
brello lasciato all ingresso, ci volle 
15 centesimi. Questa fu una benefi- 
ciata delle maschere, nè si può sup- 
porre ordine del Direttore della mostra 
Italiana! 


o 


Un impiegato in qualità di com- 
messo nel 'R. Arcispedale di S. Maria 
che non e Vecchia; col cognome S... 
.«, oni, Ufficiale nella Guardia Nazio- 
nale dì questa Città, si esorta a non 
investirsi tanto del suo Grado, poichè 
egli quando è in uniforme prende un 
alleggiamento più grave che può, per 
dargli tuono, e non si degna neppure 
di guardare i suoi amici e conoscenti 
che incontra per la via fissando gli 
occhi per la terra. 

Oh! che si crede forse di esser 
qualche pezzo grosso ? 


—— 


Il Direttore Ferrato delto Cera- 
verde fù veduto sabato sera in Via 
Cavour da lui chiamata sempre Via 
Larga, mentre la moltitudine atten- 
deva il trasporto della salma dell’ Il- 
lastre ‘Cittadino Gio: Batta Niccolini 
passeggiare con aria festiva battendo 
la mazza sulla palma della mano, 
quasichè volesse insultare alla pub- 
blica sventura. 

Oh! Ceraverde sarebbe tempo di 
finirla, 
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